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Il Signore ,

D. CARLO CARACCIOLO

CONTE D I BVCINO

PRIMOGENITO DEL DVCA

di Martina •

r - - º De -

Se Auendo io gli anni

l º addietro, rallen

º tando talhora il

ià fatigheuol corſo

º de' miei ſtudi più

º º graui,per iſcherzo

có le Muſe,e per ozio,ed intramez

zo delle mie fatiche compoſte al

cune liriche poeſie, penſaua come
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acerbi parti del mio ingegno, e co

me indegne di vita nelle tenebre

ſepellirle, quando viſte,e ben cono

ſciute da non pochi, e non medio

cri intendenti, e ſtimate degne di

goder la luce, mi ſono da vna lor

dolce violenza d'affettuoſi prieghi

indotto a farle comparire nel tea

tro del mondo; ma non ſenza gli

auſpici di alcun heroico perſonag

gio, il cui nome portado in fronte,

dalle troppo rigide penne del mo

derni critici difender ſi poſſano.

Dopò maturo giudicio hò fatta ,

ſcelta di V.S.Illuſtriſſima per hono

rarle coll'autorità del ſuo nome;

parendomi,che à lei ſieno per ogni

ragion douute: e perche trà ſuoi

pari ella diſugual ſi renda;e di gri

lunga vada innanzi per lo colmo

delle virtù, delle quali in sì freſca

età hà fatto felice aquiſto, dando

di sè a tutto il mondo altiſſima ſpe
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ranza di feliciſſima riuſcita, ed an

che perche eſſendomi ella Padro:

ne,non douea io,ſaluo che a lei far

ne dono. E inuero a chi poteua io

indirizzar queſte mie fatiche ſe noi

a lei,nel cui generoſo petto ſi anni

dano le Grazie,garreggiano le vir

tù,ſi nudriſce il valore,hà ſeggio la

gloria,ſi paſce l'honore, e ſi auuiua

il pregio delle più heroiche azzio

ni, che la rendono riguardeuole o

ſopramodo fra tutti ſuoi pari nel

famoſo arringo de più ſegnalati

Heroi del noſtro ſecolo? c'hà ſuſci

tara di nuouo quella antica que

ſtione ſe ſi debba preporre o la to

ga,o la ſpada, vedendoſi e l'Vna, e

l'altra in lei auanzarſi ſoura il cor

ſo de ſuoi anni immaturi,auuegna

che per compiuto fauor de'Cieli ſi

ſcorgono in V.S.Illuſtriſſima vaite

con marauiglioſo modo tutte quel

le conditioni, che di rado, e mala
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geuolmente in vn ſuo pari accop

piar ſi poſſono: hà ella congionta

l'altezza dell'animo colla dolcez

za de'coſtumi, la chiarezza del ſan

gue colla cultura delle più alte ſcié

ze,la maeſtà del volto colla placi

dezza della viſta, il rigor colla giu

ſtitia, la giuſtitia colla pietà,la ſpe

culatione col gouerno politico?on

de ſi dimoſtra vero germe del Si

gnor D.Gio. Battiſta ſuo Padre,

ſotto il cui dolce dominio,gode la

mia Patria hora nel ſecolo del fer.

ro l'età dell'oro: tacerò per hora ,

l'antichità del ſuo ampliſſimo caſa

to; la grandezza della ſua famiglia

feconda di Principi, di Duchi, e di

täti famoſi titolati,e d'inuitti guer

rieri: onde io mi reco a gran ven

tura il douer viuere ſotto il ſuo

giuſtiſſimo impero, concio ſia coſa

che ſe felice chiamò quella Città

Platone, ouestessi
1



Filoſofi,o filoſofaſſero i ſignori, fe

liciſſimo dourò tenermi io, che vi -

urò ſotto ai ceni de'ſuoi dolci co

mandaméti,eſſendo ella tra'ſigno

ri profondiſſimo Filoſofo,e tra Fi

loſofi digniſſimo ſignore,eparmi di

certo, che al viuo mi rappreſenti

l'Idea di quel Principe, che a ſuo

modo formaua Senofonte:ma non

paſſerò più oltre non inteſſendo per

hora ſtoria de'ſuoi geſti,nè dell'he

roico ſuo lignaggio:Vengo ſolo ci

quell'affetto, che ſi può maggiore

a preſentarle queſti miei parti:glie

le reco non come dono,douendoſi

a lei da me ogni coſa per obligo

anche la vita; né come effetto del

l'animo mio,che traboccante dal

troppo diſiderio di ſeruirla non sà

trouare effettobaſtante a moſtrar

ſele; ma dirò, come chiaro ſegno

dell'oſſeruanza, che le porto,come

pegno affettuoſo della ſeruitù che

le



le hò, come dolce tributo dell'af

fettione, e come picciola offerta ,

del molto, che le deuo;che ſe non ,

dò quel,che dourei, e che voglio,

dò almeno quel,che poſſo. Gradi

ſca V.S. Illuſtriſsima con lieta fr3

te queſte mie fatiche, e compenſi la

lorbaſſezza con l'altezza dell'ani

mo ſuo, eſſendo proprietá d'heroi,

trà quali ella riluce, come l'oro tra

metalli, d'innalzar le coſe baſſe, e

di aggrandirle picciole:riceuale ,

come effetti del ſuo gran valore ,

che ſueglia negli animi altrui va ,

diſiderio di moſtrare ſegni di ſer

uitù: che quando vedrò eſſerle gra

dite, mi darà animo di produr par

ti più maturi, fecondato dall'aura

del ſuo valore, trattanto viua V.S.

Illuſtriſſima lieta alle intelligenze

celeſti, che la ſolleuano a gara,e la

i ripongono nel ſentiero dell'immor

talità, alla quale la fama ha conſa:

gra



grato il ſuo nome,de cui fregi ella

s'ingemma:e pregole colmo di fe

licità, ch'a ſuoi vaſti meriti aggua

gliar ſi poſſa, e le fo profonda riue

renza. Di Napoli, il primo di

Giugno. 1619. -

Di V.S.Illuſtriſs.

i - ,

ſeruidore affettionatiſs.
- - -- -

-

-

--- .

Donato Antonio Cito.
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Auerto il benigno Lettore,che

nell'vſo di queſte voci, Fa

to, Fortuna, Sorte, Deſti

no, Ventura,Paradiſo,Ido

lo,Beato,Eterno,Immorta

le, Dea, Nume, parlo da

Poeta, ma credo da Theo

logo, ſenza voler pregiudi

car punto alla candidezza

della verità Chriſtiana ,

- . . -

-

- - -

-

Gli errori occorſi nello ſtampareſi ri

mettono al giuditio de prudenti
Lettori.

- - - - - -
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I L D OTT o R

GI O. T V RN O N O.

A I LETTORI. . .

rE" alla luce i parti del

Signor Cito,liquali bene

che maturi in queſto genere,

ſono però nati frà gli ozi delle

fatiche del grauiſſimi ſtudi di

Teologia Filoſofia, e di Medi

cina,e d'ogn'altra ſcienza,dal

le quali è così l'autor rapito,

che fuor ch'à queſte non im

piega fatiga il perche deuono

più toſto chiamarſi moſtri di

perfettone, che parti di sì feli

º ce ingegno queſte da lui poco

affettate rime, alle quali,ſe voi

mirate in fronte,trarrete quel,

º che à gli occhi di Plotino, 8 a

gli orecchi di Pitagorafù con
ceſ



ceſſo hò l'autore ci grata vio
lenza d'amicheuoli preghiere

dolcemente indotto a farle cô

parir fuori perhauerne l'vſura

della voſtra gratia, e per far,

che la temerità d'altri non le ,

ſegnaſſe d'altro padre, hauen

do molto tempo luſſureggiato

nelle mani altrui, e fatta rapi

na degli animi con la dolcez

za; e forſe è ſtata pietà più to

ſto di balia,che del proprio Pa

dre a farle hauer vita, tenendo

egli pervna virtuoſa modeſtia

queſti ſuoi parti ed abietti, e )
vili. Eccogli benigni Lettori, º

godetegli, & aſpettatene da sì

peregrino ingegno altri d'am

miratione. ſtate ſani.

R. le -
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DELLE R I M'E

D E L DOTTOR . .

“ D oNATO ANTONIO

C I T O

I L N E GL E T T o

ACCA DE MICO OTIOSO,

Parte Prima . --

Perrinuittiſsimo

F 1 L Ip po TERzo

D ' A vs T R I A. -

raci, d'Auſtria il più bel pregio,e'lvato

e IVI (Mentre d'alta virtù veſtigie ſtampo

Ne l'ampio de la lode ameno campo) ,

Audace tenti d'ombreggiar col canto,

Mira l'auguſta fronte, e gli occhi intanto

Fia,che t'abbagli di ſua gloria il lampo,

Che nè per ſostenerlo haurian pur ſcampo

Di Febo irai, non che di smirna, e Manto.

Ben fa tuo pregio eterno arſa a tal lume,

Poiche cadendo immertalfama ottenne -

Chi'n tropp'alto volar s'arſe le piume;

E dirà poſcia il mondo arſe le penne ..

Icaro cadde al mar, Fetonte al fiume,

E queſti arſo al Sol d'Auſtria è cader venne

tºº - A Per
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Per l'inuittiſsimo Filippo Terzai
d'Auſtria. -

La man,che Babel, Marte, e Bellona

Fà tremar no che l'Indo,il Thrace, il Moro,

Cui vile è il Biſ, e l'oſtro, e pouer l'oro,”

Anguita l'aria, che di lei riſuona

Febo in riua di Pindo,e d'Elicona

9:4eito conſacra mio naſcente alloro

e Generoſo Monarca,onde lauoro . .

Teſſa è tuoi pregi, º al mio crin corona. “

2ueſto,ch'ei dà con puro affetto humile

Non iſdegnarſe non è d'oro, e d'oitro

Potter tributo di mal culto stile.

Ch'à la gloria, al valor, che'l ſecol nostro

Ingemma, e indora, ancofa ſcarſa, e vile

Vna ſelua di penne,vn mar d'inchioſtro.

Pregio d'Auſtria,ò del gran Carlo il 2luinto

Degno nipote, è generoſo figlio

Del gran Filippo, ch'oltre il mar vermiglio,

Gltre il Gange, oltre il Tago han corſo, e vinto.

Già depreſſo l'orgoglio, e l'odio eſtinto,

Poito è l'ira, al furor perpetuo eſiglio;

Fulminata Babel,tolto il periglio,

Prigioniera Bellona, e Marteauainro.

2ual di vanto, e di gloria altro è rimaſo

Grado maggior, s'anco la ſorda lima

spregi del Tempo, e la Fortuna, e'l caſo?

Si tu ſolo è te ſteſſo, e pregio, e ſtima

Inelito Rè, che non temendo occaſo,

4 la gloria, è l'honor poggiaſti in cima.

- - - - - -
- - -

-

- .
-

-

n. - - Per
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Per l'Inuittiſſimo Filippo Terzo

d'Auſtria.

- A guell'altezza, appò eui ſembra humile ,

Supremo Rè, non pur Calpe, e Pirene

Ma Pelia, 6 Oſſa, e quel che'l ciel ſoſtiene,

E chi ſembra del Mondo eſſer monile,

Tento appreſar co'i vanni del mio ſtile,

Ma tema da l'ardir poi mi ritiene,

Che doue appena Regio Augel peruiene,

Giunger non puote augel paluitre, e vile ,

Così freddo timorfà ch'io reprima .

Il diſio, che m'inalza, e ſembr'io Mergo

L'humid'orlo radendo è la vall'ima.

Pur veggio almen di quell'altezza il tergo, -

E penſando mi beo, ch'in sù la cima

Tempio v'hà la virtù, la gloria albergo.

º Eneroſo Filippo, a cui fecondi -

Prodigo il ciel destina, e noui imperi,

E fai co'i cenni hor placidi, horſeueri

Eolo, e Nettuno al tuo voler ſecondi,

Naſcano mille homai ſaggi, e facondi,

Non già Maroni, Orfei, Lini, & Omeri,

Ma Febi ad illustrar chiari, 6 alteri

Gli abiſſi di tue glorie ampi, e profondi.

Eeco in grembo è la lode homai ſi ſcarca

ribe pregi tuoi l'inſopportabil ſoma

L'occhiuta Dea troppo anelante, e carea:

Gia dei tuoi fregi il capo orna, e s'inchioma :

La ſteſſa inuidia,e in te le ciglia in area e

Già Fenice de'Regi ella ti noma. . . .

7:7 A 2 Per
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Per l'Inuittiſsimo Filippo Terzo

d'Auſtria.

P oſciach'oltre il mar caſpio,oltre il vermiglio,

E doue ſpunta, e doue langue il giorno

Di ſpoglie, e di trofei einto, & adorno

Porta l'Aquila inuitta il fero artiglio,

Veggio del Franco impallidito il Giglio,

Arſo il Belga, e'l German d'inuidia,eſcorno;

E de la Thracia Luna oſcura il corno, -solo al girar del maeſteuol ciglio: l

Tace muta l'inuidia, e de la lode 2

D'emula qualfà pria farſi ſeguace

Brama, e'l ciel ne feſteggia, e'l mondo gode.

Già l'altrui gloria inglorioſa giace; - . .

Già Filippo cantar la fama s'ode,

Lampo, fulmin di guerra, autor di pace.

Atura prouidenza, alto conſiglio,

i Rigoroſa pietà, dolce rigore,

Accorta anima franca,inuitto core,

Auguſta Maeſtà placido ciglio.

Chiuder l'uſcio di Giano eterno eſiglio

Poner di Marte al cieco, empiofurore,

Serbar di noſtra fè puro il candore,

E'l buon popolfedel trar di periglio,

gueſti ſono i trofei, pregi più degni º,

De l'Hiſpano Monarca, ond'egli ha impero

D'alme non men che di prouincie, e regni,

Morvagga ogn'altro Rè l'erto ſentiero,

ond al ciel vaſi, e d'imitars'ingegni, -

L'alta bontà del mio gran Rege Ibero, è

s

t--- -
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Per l'Intuittiſsimo Filippo Terzo

d'Auſtria,

Lo ſcettro, è la man pietoſa, ed alma:

Chºegro,e cadente il mondo erge,e riſtaura,

che la Scitica affrena, e l'onda Maura

Faſi idolatra, e tributaria ogn'alma,

creſce la gloria, e pullula la palmas

Tuona il cielo a ſinistra, arride l'auras

Tace Eolo entro è lo ſpeco il Sol s'inaura, ,

Ride il Ciel, pledon l'orſe, e'l Mar s'incalma,

guinci accorron diueti Etiopi, e quindi ,

a ributari Sabei, quinci fecondi .

Fanſ i gorghi Eritrei, gli Arabi, e gli Indi. “

E veggio, fatti è la tua man facondi .

Febi in mille Parnaſi, e'n mille Pindi,

Naſcer più regni, e pullular più mondi

Anto, e pregio d'Eroi, gran Semidee

V De'semedei famoſa, inclita prole,

Ecco vegg'io del'opre altere e ſole

ri granTempio del Mondo eſſer Muſeo

st Africa trionfo, Aſia trofeo, .

E Palma Europa, e la terrena mole

Tua gran Reggia ſuperba, ombrella il sole,

E l'vna e l'altra Eſperia eſſer Tarpeo. -

Bcco fatto è tuoi lampi il ciel ſereno,

che turbò dianzi Marte, e s'offre in dono

La vittoria, e la pace aperto il ſeno.

E rimbomba la fama il ſaggio, il buono,

Il pietoſo Filippo è vn Dio terreno, -

Il ſuo seggio è l'honor,la gloria il Trone,

e, : A 3 Per
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Per l'Inuittiſsimo Filippo Terzo

d'Auſtria.

B" pianta odorata, a cui d'intorno

spiran d'honor, di gloria aure feconde,

colma il grembo d'odor,che ſi diffonde

Da i freddi poli a termini del giorno,

Fà ne bei rami tuoi nido, e ſoggiorno

senza riſchio la pace; oue s'aſconde,

Virtù sbandita, e di tua ricca fronde

in fama Argo volante ha il capo adorno,

O s'vn de rami,ch'io col plettro honoro

coglier lecito fia,qual ne lo'nferno

Alriſieuro andò col ramo d'ore.

Potrei, prendendo empia Fertuna è ſcherno

Cinto il crin di tua fronda, e non d'alloro

Poggiar ſopra le Sfere, e farmi eterno,

Lodar le tue glorie illuſtri, e conte,

"A o ſcorno de l'Eoo, Sol de l'occaſo,

Purtroppo aſciutto è d'Hippocrene il vaſo,

Purtroppo ignudo è d'Elicona il monte -

Poteſi almen nouel Bellorofonte -

Soura i gioghi di Pindo irſu'l Pagaſo,

E con la zampa far dal bel Parnaſo

sgorgar d'acque ineſauſte vn nouofonte.

E ſcorrendo per tutto il ſen profondo,

Fuſº armonico Ciel, muſeo choro;

Faito per te nouo Parnaſo il Mondo.

che qual la terra è te prodiga è d'oro,

Fuſſe d'acqua Elicona, e che fecondo

2ual la palma, creſceſſe anco l'alloro.

'... - - Per
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Per l'Inuittiſsimo Filippo Terzo

d'Auſtria.

Eh ſe l'infida, ineſorabil Parca,

D Aeropo, a prieghi altrui ſorda qual'Aſpe, j

Fia che non tronchi l'aureofil, ch'inaſpe

Lacheſi al ſommo,Occidental Monarca,

i L'Aquila aliera,ch oltre il Solſe'n varca

- Il chiuſo guado aprir de l'onde Caſpe,

E la foce del Nilo, e de l'Hidaſpe

Vedremº più di trofei, che d'anni carca.

E domar l'Afro, e tor dalgiogo indegno

Delfallace Macon l'aſtuta gente,

Che ber l'acqua del Tebro hà preſo a ſdegno,

Ecco aperta de l'Auſtro, e d'oriente,

La strada, e de l'Eoo fatto più degno, -

Và di mille trofei ricco il Ponente.
-- --- --

-

:

Ilippo, oltre l'olimpo, oltre l'Atlante,

oltre i Barbari ignoti habitatori

spiega la fama i tuoi ſublimi honori,

Et oltre andrà, ſe girſi può più inante ,

FIor'ecco fatti al nobil grido errante

Dolci i Tiranni, e i Reggi ammiratori,

º L'anime ancelle, e tributari i cori,

Idolatra l'inuidia, e l'odio amante,

i Ecco l'ali s'ingemma, e d'aurei fregi l.

S'orna la Fama il crin,ricca dal pondo

De le chiare tue glorie, e de tuoi pregi ,

Già tranquilla per te Giano Secondo

Italia, Idol d'Eroi,norma de Regi,

Gloria de'Semidei t'appella il Mondo. º

s º A 4 Per
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Per l'Inuittiſsimo Filippo Terze
d'Auſtria.

pi gloria, e valor verace idea,

chiaro ſeggio d'honor, pregio di Marte .

filippo, è cui ſue gratie il ciel comparte,

Pandora, Berecintia & Amaltea,

Tanto non fur ne la gran meta Elea -

chiare inſegne di gloria, è in altra parte

Riportategiamai quante n’hè ſparte

va maniche'l ferro indora,e'l mondo bea.

Ecco gli habitator del freddo plaustro,

zà,ve la noſtra fè, perde, e vien manca

Portano inuidia à i popoli de l'Auſtro.

E con piè ſciolto,e lena ardita, e franca

ILà de l'eternità ne l'alto clauſtro

Poggiaſti (o miogran Rè)per via non manca,

oſcia i grandi Aleſſandri, e i forti Auguſti

Pºihai ne l'oblio,colmi hai di ſcorno;

E doue hà culla, e doa'hà tomba il giorno

scorſi, e i gelidi Poli, ei climi aduſtis

Poſcia de'pregi tuoi gli homeri onutti

Porta la Dea,e'hà mille piume intorno,

Ed à tue glorie,onde và il mondo adorne

Son fatti i campi de la lode angusti ;

sia di trionfi Campidoglio altero,

E Muſeo de le glorie quanto abbraccinº

Il tuo sì vaſto,e trionfante Impero:

,siaſi Theatro il Mondo;ammiri, e taccin

La Maeſtà del gran Monarca Ibero,

i
--

,

a .

?

C.

Che con nodo di gel le lingue allaccia, è

e, re

e

v.
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Per l'Inuittiſsimo Filippo Terzot.
d'Auſtria,

S" Sire, in cui s'appoggia --- :

senza riſchio temer di noſtra fede
Pronto, e fido lo ſchermo,vnico herede a

Di gloria il cui valor tant'alto poggia,

IDeh ſe mai l'Hidra,che sì, l'Iſtro alloggia,

E per torti Meandri hor parte, horriede

Fia, che tronchi,ed ammorzi,e ponga ilpiede ,

Del gran Bizanzio à la ſuperba loggia,

Già posti i cacchi, e i Licaoni in bando,Vedrem del Polo, e de l'Eoo ne campi è

Ir la greggia di Pierſicura errando e

AMa chi ſarà da la tua man che ſcampi si

cui dà Cibele il Carro, e Marte il brando,

Pallade l'hasta, e Gioue i tuoni, e i lampi º

riVnga ſerie d'Eroi famoſi, egregi,

L De la terra, e del mar Gioui tonanti i

scettri,Corone,cº ingemmati ammanti

Non ſon del mio gran Rè le glorie, e i pregi i

Ma cercar pompe eterne, eterni fregi i

Chinarſi perbi, e fulminar Gigantis

Far di nemici tributari amanti

D'Auſtro, d Occaſo, d'Oriente i Regi;

Mieter meſe de'viui, e far d'eſtinti

oſſe, o olimpi,hauer de lalme impero, -,

E in dolce ſeraith gli animi auuinti.

Aſuoi benigno, è gli auuerſari auſtere a ,

Vincer rubelli, e perdonare è i vinti - e

son l'opre, e i pregi de l'Auguſto Ibere:

A i Per-

- - -
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Per l'Inuittiſsimo FilippoTerzo

d'Auſtria.

H" Auguſto, a cui benigno aperſe :

Con larga man de le ſue gratie il ſeno

L'alto eterno Signor, paſciache'l freno

Di tanti ſcettri a la tua destra offerſe,

Bcco tutte le luci in te conuerſe

Di più liete influenze hà il ciel ſereno,
'Per ornarſene il Mondo, e farti appieno l

Diſprezzator de le Fortune autierſe:

Così mieti d'honor meſe immortale;

Ch'al nobil corſo de la gloria intento

Colà poggiaſti, ou'huom per ſe non ſale.

Mirtù forza ti diº, gloria ardimento;

Honor lena, e prontezza; e moto,cº ale ,

La bella Dea, c'ha cento lingue, e cento.

olto al morſo del tempo è qual perfetto

Tempio di vaghi, e peregrin lauori,

In cui l'auguſta maeſtà s'adori

A i Numi incliti d'austria hor veggio eretto :

Meta il ciel,virtù muro, honor l'è tetto; 7.

Baſe gloria, e valori voti gli allori

Sono, altari i trofei, vittime i cori;

Febo è miniſtro, e Marte è l'architetto, a

Gioue, che i rei minaccia, e i giuſti bea - i

sembra il mio gran Filippo; e'l tempio adorno

D'immenſo Panteon moſtra l'idea,

Sui ride il fato, e v'han ſoſpeſi intorno -

Astrea, Fortuna, il Tempo, cº Amaltea

La bilancia, la chioma, e l'ala, e'l corno. -

a A - per
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'Alta meta di gloria, in cui felice

Siede il mio giuſto Rè,ferir non pote

Stral di macera inuidia, onde ſi ſcote

Di rabbia in grembo al duol bieca infelice -

Ma ſe mai punta di ſaetta vltrice

Fia che la colga,qual d'alpeſtre cote,

Cui forbitofocil forte percote

Fauille eterne di virtù n'elice.

Così ſplende fra l'ombre, e'l Mondo alluma »

Alta virtù di vera gloria amica,

Che l'inuiaia co' i lampi arde, e conſuma.

Horſiaſi cote à l'auerſaria antica

Virtù,ch'alto sfauilla,e i vanni impiuma

Più ſe la ſcorge in lei torua, e nemica.

Nclito Rè, cui gira il ciel ſecondo,

E naſcon mille ogn'hor Tifi, e Giaſoni,

Ch'al Polo oppoſto a i gelidi Trioni

Trouino ignoti climi al noſtro mondo.

Per te non gonfia il mar turbo iracondo,

Nè minacciano Arturi, 6 Orioni:

Oblia Giuno i ſuoi nembi, e Gioue i tu ni,

E i diluui deflutti il mar profondo.

già mille incontra temerari figli -

Vomita l'empia Erinne, onde il ſereno

Turbi di pace, e il Mondo arda, e ſcompigli,

Ma rallentando al ſuo buon Marte il freno,

Rapida immerge i ſanguinoſi artigli

L'Aquila vincitrice entro a lor ſeno.

3.

-.
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Perl'Inuittiſsimo Filippo Terzo

d'Auſtria.

2, ve in grembo è virtù lampa d'honore

L Arde mai ſempre, il mio gran Rè depinga

Man di zeuſi, è d'Apelle, e l'erin li cinga º

Cerchio di gloria, e d'immortal valore.

Gli angui, e'l toſco deponga,e'l ſuo pallore

A piè l'inuidia, e di roſſor ſi tinga i

Ambe le ciglia inarchi, e i labri ſtringa

La marauiglia in ſe fatta maggiore,

Cinta il capo d'oliuo in ſen la pace

senza riſchio gli poſi, e è fren ritegna

La destra il crin de l'orba Dea fallace.

E canti più di ſe fatta loquace

La Fama: il mondo è riuerir quì vegna

L'alta imagin di gloria alma, e viuace.

Acra è te il ferro, e la bilancia Astrea i

Aſtrea, che fà miniſtra al tuo gran Padre,

Filippo, a dar cºn opre alte e leggiadre

Fren,meta,e legge à gente iniqua, e rea.

gercol la claue, e la Tritonia Dea

E'haita à te porge infra nemiche ſquadre i

F per punir predoni, e genti ladre -

Lo zel ti ſpira la gran madre Idea.

5ù la gran rota,ou'huom per ſe non ſale,

Fortuna alto taſſide, è farti herede

D'eterna gloria a niſſun'altro eguale. -

Anzi è te il cielo ogni ſuo don cºncede; -

chefai, tuo prò, tuo honor poſto in ren calo,

grger la croce, e germogliarla fede: - - -

- -- -

't - e- - er
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Per l'Inuittiſsimo Filippo Terzo,

d'Auſtria.

( Noronata di lampi, è qual riſplende

L'Aquila vincitrice, è qual lauore -

Id'eterne palme, e d'immortale alloro

Accolta in grembo è la vittoria attende,

Mirala pur (ſe'l guardo non t'offende)

O Belga, è Franco, è Scita, è Thrace, è Moro,

Come ſuperba, e cinta d'oſtro, e d'oro

Nel nido de la gloria inclita aſcende.

Fremi pur d'astio, e d'ira, ardi infelice

D'inuidia, ch'oue il nido ella ſi feo

Senz'aura destra altrui poggiar non lice,

Ben fora iai il ſalir caſo aſpro, e reo,

Ch'altrui prouarfaria l'Aquila vltrice

Il viuace morir di Prometheo.

Ana credenza, e temerario ardire

Tiſcorge, è Belga, è Alemano, è Franco,

D'oppor (qual Capaneo) le corna, e'l fianco

Al gran Gtoued Iberia,al mio gran Sire:

Pur doureſti por freno al van deſire,

E chinar l'erta fronte eſangue, e ſtanco:

Perdon non nega vn core auguſto, efranco,

l Vſo contra ſuperbi è sfogar l'ire:

º Follº,chi contra il ciel d'ira s'accende,

l Ch'à grande impreſa è giuſta meta il ſuolo:

9uegli ſaggio è via più, chi men contende.

Più graue è il caſo, one più alto è il volo,

E da folle agdimento in van s'attende --

Altro che danno, e che vergogna, e duelo. .

tè Per
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Per l'Inuittiſsimo FilippoTerzo :

d'Auſtria.

Erge il roſtro, e l'artiglie, e glorioſa a

Spandendo a l'aure d'oro ale d'argento, }

Sfida l'Aquila il Gallo emula al vento,

Che tant'oltre i ſuoi vanni erger non oſa:

Porta i fulmini a Gioue, e in ſen li poſa, A

. Scende, e libraſi in aria: il Gallo intento ,

La guata, e'l cor l'ingombra alto spauento, ,

La ſua giusta membrando ira orgoglioſa ei

Nelſuo nido ei ricoura,cº hor la faccia -

Tema inargenta,6 hor vergogna inoſtra – i

D'ira hor s'auuàpa, horp timors'agghiaccia.

Pur audace s'arriſchia entrando in gioſtra:

La magnanima il fuga, e mentre il caccia

Fà nel campo d honor pompoſa moſtra.

Ià la fama per te l'ali s'impenna,

G E s'adatta Mercurio ali à talaris

Per epipir di tuo nome e terre, e mari,

E d'innalarti al tempo il tempo accenna -
Già con più fauſta, e glorioſa antenna, i

Per trouar Mondi a l'Ocean più rari,

Peggio Colombi; e i fatti illuſtri, e chiari

s'apparecchia a lodar più d'una penna,

che tarpate le piume, e ſtanco il volo -

Hauea la fama, cº era eerchio anguſto

A capirle tue glorie vn mondoſolo;

onde per riſonar tuo nome Auguſtº,

Di varcarnoua Mare,ignoto Polo, ,

E inpennarſi la fama era ben giºſto -

t
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Per l'Inuittiſsimo FilippoTerzo

d'Auſtria.

Ampeggia ne l'auguſta, e lieta fronte iL Tal d'Eroiche virtù ſplendida ſchiera e, i

Ch'emula illuſtre à la maggior lumiera,

Fà del proprio valor l'opre più conte:

Nè sì lucido Sol fia, che tramonte -

Pur come Febo a la ſals'onda Ibera;

Ch'iui egli ſpunta doue il Mondo aſſera,

E co ſuoi lampi aggiorna ogni Orizonte.

uindi l'ira del ciel non teme il lauro, .

E l'Aquila s'immerge entro al ſuo raggio,

E la terra per lui grauida è d'auro.

Nè d'arſura, o di gel temendo oltraggio, f

Sepre albergà do il mio Sol d'Auſtria inTauro,

Gode il Mondo per lui perpetuo Maggio.

Hi non ſia,ch'à lodar mai ſempre aunampi

Rè,cui non trouane l'altezza humile, -

Ne l'humiltà ſublime altro ſimile,

La ſchiera di virtù, ch'intorno accampi è

E chi non fa che di tua gloria è i lampi, -

Cui ſembra ogn'altra, ed eccliſſata, e vile.

S'abbagli, e s'arda i vanni del ſuo ſtile,

S'Aquila a tant'ardor non è che ſcampi

Così per fiſſar gli occhi,ergo la fronte

Al Sol de la tua gloria; e Sol, ch'abbaglia

Il lume,che portar volſe Fetonte, -

Maſembro huomiche poggiar più in sù nº vaglia,

E ne l'ombra ricouri a piè del monte,

Tanto il Sol,che pauente, i rai m'abbaglia.

2 i 1Per
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d'Auſtria.

O Di celeste ſeme inclita pianta, . . -

Ch'aurati i fiori,eterna hai la radice

Fiſſa nel ſuol de la tua gloria altrice, -

Che de le toglie tue s'orna, e s'ammanta;

Nè d'Auſtro, è d'Aquilon ti crolla, eſpianta
Inuido ſoffio, è turbine infelice, l

Nè get t'adugge di ſuperbia vltrice; 4

Di cui più bella Alcinoo hoggi non vanta,

2ual vaga Ape amoroſa in te s'aggira

L'iauidia, e de'tuoi fiori il crin s'inaura,

E del tuo odor s'inebria, e l'odio, e l'ira.

yirtù bella t'inaffia, e dolce l'aura e

Col drappel de le gratie honor ti ſpira:

L'eternità ti nudre, e ti riſtaura.

. .

i A tua destra (ò gran Rè) ch'erge è le Stelle

a Mille di ſpoglie Campidogli alieri,

Carca di scettri, e grauida d'Imperi

olimpo abbaſſa, e fulmina Babelle:

gueſta, questa ſarà che i varco d'Helle

Apra,do al can de l'Oriente imperi i

ch'inſiem eongiunti i gemini Emisferi,

Vincitrice del mondo al fin s'appelle.

Già i popoli de l'Auſtro, e de l'Aurora, i

Del freddo occaſo, e de l'eſtrema Tile

solo ad vn ſegno ſuo chinarſiogn'hora:

Già vinto il Mondo,riuerente, humile

Fia, che si 'l fren de la tua defira ancora,

riua ſottovnafè, dentro unº ouile s .

º

st Per º
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- d'Auſtria.

Pºi non ſan penne famoſe, e induſtri

(o Sol d'alta virtù,lampo di gloria, -

Teſſer degno poema, e lunga historia

A l'opre eccelſe, a tuoi gran fatti illuſtri,

Tarpati i vanni il predator de lustri. . . . .

a Cheſuol degli altrui nomi hauer vittoria,

Erga di bronzi, e marmi alta memoria ,

Al gran Filippo, e le tue glorie illusiri. - i

Onde l'età futura inuida ammiri i . . . . . .

Come in ſculti metalli, e viui marmi

Mortal ſembianza immortalmente ſpiri.

F come incontra al tempo il tempo s'armi, e .

E ch'ad eterna fama indarno aſpiri .

Chi non sà torgli, e l'ingordigia, e l'armi. .

Se ſia mai, che'l Giglio, e'l Leon d'oro, º

Potta l'inuidia in preda al pianto,al duplo, ,

Del Regio Augello ſeguiranno il volo. A .

Contra il rigido Scita, e l'arſo Moro,

Vedrenlo altero in grembo a Borea, è Choro, .

Oltre il confin de l'agghiacciato Polo ,

Non ch'al roſtro, è l'artiglio, al nome ſolo

. . Portar ſoura i ſuoi vanni i pregi loro i

Ma non fà mai di vera gloria amica

E'n generoſo corſpeſſo arderſuole

Iuuidia di virtute emula antica : - a

Così non cura al fin s'altri ſi duole, e',

S'altri la ſegue, e de l'horror mimica, -

Gira l'Aquila il Mondo a pari col sole. ... -

.
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-

Lto Monarca, è la cui man ſi deue

Lo fren di mille Imperi, e mille Mondi,

Poſeia che ſembran di due globi i pondi

Al tuo inuitto valorfoma si lieue ,,

Giunto là, ve immortal gloria ſi beue , º -
Io veggio i campi germogliarfecondi , l

De l'honor,de la loda, hor che diffondi

Rai, che le glorie altrui fatthan di neue. e

veggio l'odio, e'l furor ſbatterſi inuano 3 i

Agghiacciarſi l'ardir, tremar l'orgoglio, l

E la ſuperbia humiliarſi al piano, -

Ned hà nebbie Giunon,nè felce, è loglio - i

Porta Cerere in ſen, nè l'Oceano - -

Più tempsite ha per te,moſtro,nè ſcoglio.

-

Embra emulando il Sol,Febo ſecondo

Il miogran Rè,ch'altrui fa inuidia,e ſcorno, |
Febo di luce,ei và di gloria adorno; - -- l

Quei vago, e lieto,6 ei fa ricco il mondo:

Pebo il crin d'oro, ei l'ha dorato, e biondo;

Suei miſurando il ciel n'apporta il giorno,

Ei girando la terra intorno intorno,

Di mille gratie vn di n'apre fecondo. l
Febe Piton ſconfiſſe, ei d'oriente è

La Fera, e l'Hidra d'Alemagna atterra;

Suegli abbaglia la viſta, 3 ei la mente,

Febo erra ſenz'errore, egli non erra, - - º

Al cielriuolto: ecco nomar ſi ſente a

Febo lampa del cielo, ei de la terra. :)

Per
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d'Auſtria.

Ceolta in grembo ad Iri, ecco la Dina

Alata il tergo riſonar la tromba,

Che porta al mio gran Rè pura Colomba

Nuntia di pace vn ramoſcel d'oliua.

Già già la gloria al ciel ſorge più viua » ,

E d'Austria il chiaro grido alto rimbomba

Da la culla del dì ſino a la tomba,

E d'ambi i Poli a la più algente riun

Ecco è lettre di ſtelle in quei fatali

Bterni fogli, e mobili zaffiri

-

-

e; i

Già ſcritti i ſuoi trofei chiari, e immortali.

E ſia che contra il nome inuan s'adiri

L'ingordo Lethe, e negli eterni annali

La gloria di Filippo, e viua, e ſpiri.

PIù di fè,che di ferro il petto armato,

s O Rè d'alta bontà, benigno, e lieto

Puoi far l'empio Saturno, e manſueto

L'horride, e fero Marte,e Gioue irato.

Ministri a la tua gloria il Tempo, e'l Fato,

Non troui al corſo glorioſo, e cheto;

IDe le vittorie tue ſcontro, è diuieto;

c'hai Marte in ſeno,cº hai Bellona a lato.

Ne la temuta destra hai la vittoria,

Cui pirto è la fortezza, alma il valore,

Fero guerrier l'ardirſiglia la gloria,
Già la loda di ſe fatta maggiore, i a

Và de'chiari trofei teſſendo hiſtoria,

via più depregi tuoi ricco l'honore. . .

- res
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d'Auſtria.

Corta d'aura ſeconda, oue le penne

spiegò l'Aquila inuitta al Polo ignoto,

scoccò l'inuidia l'empio strale è voto,

Ch'à sì gran volo appena i rai ſoſtenne:

E doue andar le tue famoſe antenne, º

In van turboſi,cº Aquilone, e Noto,

ch'à farti il ciel più glorioſo, e noto, i º,

Eolo, Giuno, e Nettunno a fren ritenne. -

I dritto fù, che verſo l'Auſtro il volo

spiegaſſe altera, è riſtorar quei danni,

C'hà la greggia di Pier sù l noſtro Polo,

spieghi l'Aquila homai più oltre i vannis

che noua terra, e marſerba è teſolo, -

Per doppiarten l'Impero,il Rè degli anni.

E i al Ciel de'trionfi altera ſoma ,

il gran Filippo, ond'apra à Duci, è Regi

Il ſentier de la gloria,e de' ſuoi fregi

E la pace, e l'honor s'ornin la chioma.

Giaccia Babelle e fulminata, e doma . .

Sotto al nobil trofeo di tanti pregi,

Cedan Medicº Aſſiri è i fatti egregi,

A i monti de le ſpoglie, e Sparta, e Roma,

scolpiſca il volto,ond'ogni età l'adori, -

Non già Fidia, Pargotele, è Liſippa,

Ma il ciel trà ſuoi più chiari aitri maggiori:

sacro tempio di gloria, Idol de cori

Cantar soda la fama il gran Filippo,

.

f,

ogni penna la canti, ogn'huom l'honori. .
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d'Auſtria.

A Tanti di valorgermi fecondi

Vſciti già dal chiaro Auſtriacoſeme

Ch'ineſta il Ciel nel proprio tronco inſieme

Potrianſi empir,bear,luſtrar più mondi.

E tu,ch'eterno odor ſpargi, e diffondi º,

Pianta, cui d'atra inuidta il gel non prenee

e Mill'hai prodotti di bellezze eſtreme

Germi,che d'oro han fiori e frutti, e frondi.

Horquai pregi di gloria il Ciel prepara a

A si degni virgulti ? ecco il predice

La fama,chè per lor tromba più chiara,

Fia de'trionfi lor la gloria altrice, - si

Madre l'eternità, miniſtri è gara

- Il tempo, e'l Fato è la lor man vittrice ,

oſcia c'hai reſa è la tua gloria ancella ,

La bieca inuidia,e posto è Marte il frena e

E de le ſpoglie tue fatta più bella,

Poſa, e ricoura à te la pace in ſeno;

Poiche ripreſa hai l'empia di Dio rubella ;

Hidra, che alberga in sù l'algente Rheno:

E la Belua di Thracia horrida, e fella,

che'l vaſteſen del noſtro ſangue ha pieno.

Non resta altra d'hauer gloria maggiore;

Che'l non più oltre de la loda hai ſcritto

Nel confin de la gloria, e del valore s

E v'hai ſcolpito, è nouo Alcide inuitto,

Suindi con l'aura ſol del mio fauore ,

Faſi à l'eternità breue tragitto, - ,

per



ºss

- Per l'Inuittiſsimo Filippo Terzo
d'Auſtria.

L tuo gran ſcettro, a la tua deſtra inuitta,

“Nerbo di Marte, e gran terror d'Alcide,

Cui ſeconda Fortuna, cºl fato arride,

o qualſoma di ſpoglie ha il ciel preſcritta:

Negli anni eterni la tua gloria è ſcritta :

- Per man del Fato,ch'in diamante incide,

Che l'Hidra Thracia, c'hor fiatando vecide ,

Da l'Auſtriaco valor cadrà trafitta.

Già già la fama la vittoria adombra;

Che Monarca del mar, Rè de la terra,

La Thracia Luna ecliſſarai con l'ombra.

A mentre hor và di ſopra, hor và ſotterra,

D'atro, e freddo pallor le corna ingombras

Ch'ouunque ella ſi ſtringa ha da te guerra,

Ià miniſtra di Gioue eſerfù degna

G L'altera Aquila inuitta, hor de l'altero

Gran Rè d'Iberia, anzi del Gioue Ibero

Fatta è ſuperba, e glorioſa inſegna:

E ministra d'entrambi addita, e ſegna,

Che l'avno, e l'altro han l'avniuerſo intero

Trà lor diuiſo,vn'hà del ciel l'impero,

. L'altro in terra,6 in mar.gouerna, e regna.

L'vn con la graue, e fulminante mano -

Mille dal ciel ſconfigge empi Tifei,

L'altro ilfero Ottoman reprime, e doma -»:

IL'vno Gioue il diuin, Dio degli Dei: :

Capo de'Semidei, Gioue l'Hiſpane, -

Inelito Eroe d'Eroi l'altroſinoma . ,

- Nei
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Per l'Inuittiſsimo FilippoTerzo

d'Auſtria.

Raci,Franchi, Alemanni, Indi, e Sabei e

Vinto ha l'ardir de le sue inuitte ſchiere

Vincitor di battaglie horride, e fere,

Ira, e folgor di Marte hor detto ſei.

Canti l'eternità gli ampi trofei

Là ſoura il cielo e le tue impreſe altera
A la dolce armonia de leſue sfere , ,

E ſtupiti il lor canto odan gli Dei:

Già pompoſa la pace in te feſteggia;

Diſpoglie la vittoria horſe'n và carca,

E la gloria in tuo ſen lieta fiammeggia:

Già di due mondi il mondo alto Monarca ,

1 inchina, e'l tuo bel nome eterno preggia

L'ingordigia del Tempo, e de la Parca,

Rodige il ſen la terra apre e ti dona ,

Il più lucido argento, e'l più fin'oro ,
Teti il ſuo pretioſo, ampio teſoro, f

Il tridente Nettun, l'armi Bellona » :

De le vittorie tue ſparſo riſuona - - - r

L'Indo, l'Arabo, il Franco, il Thrace,il Moro,

E per cantar di te verde l'alloro,

E chiariſſimo il Rio ſerba Elicona ».

Ror con armi non già, ma ſol col nome

Careo d'ampi trofei d'eterni pregi,

Le più Barbare genti hai vinte, e dome,

E dritto è ben che'l ciel ſe n'orni, e fregi,

E ſtupita la ſama hoggi ti nome -

sra» Merarca del mondo,honor de'Regi.

7.
Per
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º per l'Inuittiſsimo FilippoTerzo

d'Auſtria.

-S"graue è di tuoi ſcettri il pondo,

º) Gran Rà d'Iberia, che nè pur baitante
Fora per ſoſtenerlo Ercol, nè Atlante:

Reſo per te più glorioſo il mondo. -

a la tua man, che rende il mar profonde

Picciolo ſtagno,e fà Babel tremante

sembra sì minaccioſa, e fulminante,

che mill'empi Tifei sbatte nel fondo?

E veggio al cenno del tuo cigliº altero,

Che ſuol di Marte raddolcir lo ſdegno,

Non hauer meta il tuo ſuperbo imperº i

Ghede l'alto valor pregio men degnº

sForaſ, ben poteſſe il mondo interº

Di mille, e mille mondi anco eſerfrºgº

v l'aurata d'honor quadriga alterº

Filippo il mio gran Rè,nongià Fetonte,

Ma nouo parmi, e ſaggiº Authumedonte,

Menar d'alte virtù pompoſa ſchierº

E per lucida via ſpedita, e vera,

inta d'eterni rai l'auguſta fronte, -

per l'ampio de la gloria almo orizonte

D'eternità ſe'n varca entro la sfera
Son due forti deſtrier forza e valore,

Cui dà la gloriainfatigabil lena;

ue di gratie, e paſcoli d'honere - . .

Gli sferza ira,6 ardir,ragion l'affrenas

F di Marte, e Bellona il rio furore ,

ananzi al carro incasºei menº e

:

Pgi
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Per l'Inuittiſſimo Filippo Terzo

- d'Auſtria.

Tà di gloria Aleſſandro il petto acceſo,

J L'Orto,e l'occaſo,e l'avn con l'altro polo

Vinto hauerſi credea, ch'appena il volo

Oltre il Gange,e l'Eufrate hauea difteſo;

E poſcia che dal ſaggio egli hebbe inteſo i

Trouar via più d'un mondo,eſtremo duolo

N'hebbe l'auido cor, ch'appena vn ſolo

Dopò tante vittorie haueane otteſo:

Ma non ſi toſto vai l'Auguſto Ibero

- D'altro mondo la fama, e'l vide,e'l vinſe

Col nome ſolo, e trionfonne altero.

Pocofà s'à duo mendi egli s'accinſe;

Che di tanti acquistar potria l'impero

Suanti il buon Vecchio algrand'Eroene finſe,

-

Sſſo a l'aureo trono alto Monarca, e

Parmi al nome immortal fuor de Sabei

Mille Sabe venir, mille Tianei ,

Nouello Salomon, nouello Iarca.

2Troppo graue la Fama homai ſi ſearca

Le ſome de le ſpoglie, e de trofei

Dentro è l'eternità fra' ſommi Dei,

Per inuolarti al Tempo, ed è la Parca.

i 'apron le Gratie il ſen, la Copia il corno,

Fortuna il crin ti porge, ecco ir ti veggio ,

Miſurando la Terra è par del giorno:

Ma che folle diroſo,e non m'auueggio, a 5

Che quanto ſcalda il Sol girando intorno ,

Picciol ſembra a tuoi merti, e ſcarſo preggio º

a
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Per l'Inuittiſsimo Filippo Terzo

d'Auſtria.

val hor bramoſo annouerar m'ingegno

IL'antica ſerie,e i gran trionfi, e i fregi

Di tuoi tant'Aui Imperadori,e i Regi,

Cui d'alta gloria il ciel preſcriſſe il ſegno

Fatta l'alma di gel,muto i diuegno; a .

Ch'al vasto pondo, al cumolo de pregi

A l'immenſo trofeo defatti egregi

E la penna, e la man trema, e l'ingegno i

Cosi tacendo l'alta gloria honoro -

D'Austria, e m'accorgo al fin che mal côuiene

A celeſte materia human lauoro:

Hor de'tuoi chiari Eroi lo Dio canoro si

canti in riua à Permeſſo, º Hippocrene,

che la cetra ha d'argento,e'l plettro d'oro.

cco il maſtin di Thracia, empio idolatra,

o buon Filippo, è cai dà il crin Fortuna, è

D'ira, e d'aſtio ſi rode,hor che digiuna º

Hà per te la ſua fauce horrida, 6 atra.

E mentre il tuo valor contempla, e ſquatra, è

Che mille regni, e più d'avn mondo aduna,

Morde i ſaſſi, e la terra, e ver la Luna,

sgrigna,bieco riguarda, arrabbia, e latras,

Ma ſcorgendo in tua man ceppi, e legami, a

Fabra di pace, e turbine iguerra, -.

Frena l'uſata rabbia, e gli vrli infami,

Ch'à te de le ſue gratie il ſen diſſerra a 2 ,

L'eterno sire, e vuol c'hoggi ti chiami

Parto del ciel Monarca de la terra !

-
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Per l'Inuittiſſimo Filippo Terzo

d'Auſtria.

Se col metro di miei rozzi carmi

L'alto,inuitto valor non viſto altrove

Poteſſi vnqua appreſar,che'l ſommo Gioues,

Può de tuoni ſpogliar, Marte de l'armi,

Nè ſpiranti metalli, è ſculti marmi -

Inuidiareſied opre antiche,e noues -.

Et io ſoura il valor d'humane proue

Spererei col mio dir teco inalzarmi .

Così piacque al tenor de la tua stella

Non hauer tromba è la tua gloria eguale,

Che'l pregio ha tolto al grand'Eroe di Pella,

Ma già dal proprio honor fatto immortale, ,

Chiaro rimbombi,e di te fatta ancella ,

N'andrà mia Muſa al ciel ſenz'hauer l'ale.

-

Nuittiſſimo Rè,ſe le ſupreme , -

Mete di gloria il tuo valor traſcorſe, i .

Cui fra l'orto, e l'occaſo,e l'Auſtro,e l'orſa

Ogni Barbara gente honora, e teme,

Se degli ampi due Mondi accelti inſieme

L'alto Imperio Fortuna in man ti porſe,

La cui viua pietà ſempre ſoccorſe, - -

9uando il Thrace infedel più irato freme.

Mira come ver noi corre veloce

; Turba armata, e profana, iniquo ſtuolo,

Come fiera, e ſuperba alza la voce. * ,

Spieghi l'Aquila inuitta incontra il volo, ..

E fatta è i colpi ſuoi ſeudo la Croce, a

IRechi al moſtro di Thracia vltimo duela

i n 2, per
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Per l'Inuittiſsimo Filippo Terza

d'Auſtria.

Hi troppo ingorda, ahi troppo ardita il corſo

Polge l'Hidra crudel del Oriente

Ver nostri lidi, ahi troppo aguzza il dente s

Apre l'horride fauci,e ſcote il dorſo:

Ibero Alcide, hor tù ne dà ſoccorſo .

Di sì gran mostro eſpugnator poſſente e

Del tuo inuitto valor la face ardente

Il toſco ammorzi, e pongli ardito il morſa.

s'emulo ſei del Sel, ſe a par del giorno º o

Riſplendi di Macon pallida, e ſcema

La Luna habbia per te fiaccato il corno :

Ma chi ſarà, che l tuo valor non tema, -

Se di mille trofei te'n corri adorno

D'ambodue mondi a la più parte eſtrema º

onfio d'ira e furor dal patrio ſuolo

G Veggio il Greco infedel l'Arabo, e'l Perſo.

Di natura,e di fe popol diuerſo

Spiegarver noi ſuperbamente il volo:

Ma già parmi veder l'iniquo stuolo .

Da l'Eſperio valor tutto ſommerſo;

E per l'onde del mar rotto, e diſperſo,

Portarne in Thracia il memorabil duolo,

E dritto è ben, che'l fero orgoglio abbatta,

Chi due mondi in vn mondo inſieme aduna s

Chi di Chriſto la fè ne ſerba intatta. -

Ecco vegg'io de la falcata Luna

Fiaccate ambe le corna,e già s'è fatta

reeſouerchio timor tremante, e brunas .

- a d a Per
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Per l'Inuittiſsimo Filippo Terzo,

d'Auſtria.

Rreſta il corſo, al folle ardir pon freno - ,

A Barbaro infido,e temerario Thrace i

A che ne vai perturhator di pace

E l'Ionio ſolcando, e'l mar Tirreno e

Vanne al mar di Corinto entro il cui ſeno .

Pagati il fio di quella impreſa audace,

Pedi, ch'ancor n'hà il grembo ampio, e voraca

De cadaueri tuoi gionfio, e ripieno:

Già dipreda maggior l'Aquila è vaga,

E vuol col roſtro ſanguinoſo, e fero

iRinouarti nel cor l'antica piaga .

Deh piaceia al ciel che'l gran Monarca rhero, i

Comeſol di ſchermirſi hora s'appaga,

Ti tolga il vaſto, e malgoduto impero.

-

oſco e spuma d'Auerno in grembo al duolo,

T E ſpira, e verſa in te l'Hidra Alemana;

Inſorge ogni riaſetta empia, e profana

Del nostro algente, e luminoſo polo:

Ma di tua deſtra inuitta al ſegno ſolo , . .

Frangeſ ogn'ira, ogni ſuperbia è vana,

E la Moſa,e'l Tamigi, Iſtro e Sequana ,

Corron per dar tributo al tuo Pattolo. I

Ecco oue arrota il regio augel l'artiglio, )

S'aſconde il Gallo a la vergogna in ſeno, ,

º Fatto d'argento il ſuo dorato Giglio :

Che'l tutto cede à chi tien Marte è freno,

E di fortuna il crinei e fà col ciglio

Cheto il mar, muto il vento e'l ciel ſereno.

-
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Per l'Inuittiſsimo Filippo Terzo

d'Auſtria.

Vpremosire la eui man vittrice

Frena l'inſtabil Dea, pon meta è i venti i

Toglie al rapido veglio i vanni, e i dentis

Frena il furor di Marte, e l'ira vltrices

Al cui chiaro d'honor corſo felice

splendon del baſſo Polo Auſtri lucentis

Cui s'inchinan diuoti, e riuerenti

De l'Indie i Regi, e de l'Auſtral pendice.

Moſtrati homai, mentrefunesta, 6 egra

ide la ſua pace Italia orba ſi lagna,

gual già moſtroſi il gran tonante in Flegra.

F'l rinaſcente moſtro d'Alemagna, -

che ſpuma verſa ogn'hor torbida, e negra,

spento veggiam da l'Aquila grifagna.

De la noſtra fe vindice altero a

Inclito Rè, che col ſeren del ciglio

Amor fai l'odio, e ſicurtà il periglio,

Dolce l'orgoglio, e placido l'Imperoi -

Mira colà, doue orgoglioſo, e fero - è

Marte rende di ſangue il ſuol vermiglio,

scoti lo Scettro,ond'habbia eterno eſiglio si

Da l'Italiche piagge il Dio guerrero, º

che ſol da te ſoccorſo Italia attende;

dhe ſai nel fonte di pietà la face -

smorzar di Marte allhor quando più incende:

Ben fia, che di funeste horride bende º

Cinta, pianga l'Italia orba la pace,

Se'l tuo ſcettro, e la man non la difende.

º
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Per l'Inuittiſsimo FilippoTerzo

d'Auſtria,

V,che la Moſa, ilgelid'Iſtro, e'l Rheno - i

F Portar fai in grembo è l'Ocean vorace ,

L'onda di ſangue, e l'Aquila rapace -

Hor, che rallenti,bor stringa a Marte il frenei

Ecco turba d'Italia il bel ſereno, e , º

Fur come ſuol perturbator di pace,

E ne'campi d'Inſubria il Gallo audace

Scende da l'Alpi è lacerarle il ſeno;

Deh vieta il guado, e'l ciel ſerena intorno s

Tu Marte lega iſcatenato, e ſciolto,

Già del Gallico ardirfiaccato il corno :

Cheſe contra l'Ibero.ilfero ha volto

Irato il Gallo, e ben d'antico ſcorno

Tritta amara memoria, odio ſepolto.

/ Iſera, e pur ti veggio infoſco mante

M Tra fiere ſtragi, e barbare rapine,

Le tue priſche membrando alte ruine,

o bella Italia, destillarti in piantos

De'tuoi bellici moti è quale, è quanto º

Tragico i ſcorgo, e lagrimoſo il fine, i

s'al chiaro Eroe de le contrade Alpine i

Di te non cale,6 al Signor di Manto. . --

Tu mio gran Rè conſeruator di pace, ts

Terror di Marte, al cui valor confida a

Lo ſcudo il ciel di noſtra fà verace,

Per quell'alta pietà, ch'in tes'annida -

Deh ſmorza homai queſta creſcente face,

E dal riſchio di morte Italia affida a .

g
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Per l'Inuittiſsimo Filippo Terza
d'Auſtria.

"TN A ta magion d'Auerno horrida e nera
si yſcita a perturbar la nostra pace d

pel ſuperbo Aquilon l'Hidra viuate, i ss .

a vibra in noi le ſue teſte, e i campiannera:

Generoſo Monarca, è prole altera e ,

D'Alcide inuitto, vanne incontra andare

Tronca l'empie ſue gole e con la facº -

smorza il velen de la tartarea ferai -

che da tua man s'attende eſſer disfatta, -

ou'hà nido la gloria, in cui s'appºggiº

Di Dio lo ſchermo, e di ſua fede intatta - º

Ecco l'iniqua che sà l'Alpi alloggia º

sibilando ſen fugge; ecco s'appiatta

Ne la cupa d'Amerno horrida loggia º

Alla Maeſtà di Spagna, 8 Altezza di Sai

suoia per le guerre d'Italia i

Trema il ſuol,mugge il marrimboba il mºte,

scoſſo a l'horribil ſuon de la ſonora

chiara tromba di Marte, e ſi ſcolora º

nel gran padre Appennin l'horrida fronte e

geco à dunni d'Italia ingorde e pronte º

Mille ſcorrer dal'Alpi in sù la Dora
schiere profane; e non ſedate ancora , a

Filippo e Carlo i voſtri ſdegnie l'onte?

Suanto il voſtro valore altrui preuaglia ,

veggaſi incontra al Thrace: ah non vedete º

che ne la Reggia ancor par, che v'aſſaglia ?

Amm rzi i voſtri ſdegni onda di Lethe 3 -

Del ſepolcro di Chriſto homai vi cagliai

De le voſtre vittorie vltime mete.
t: è i Per
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- Per l'inuittiſsimo FilippoTerzo -

- º - - d'Auſtria.

Asta arringo di Marte, albergo ſolo r

De l'horror de la morte e del periglios i

Lacera il ſeno, e ſanguinoſa il ciglio

Giace la bella Inſubria in preda al duolo:

Deh volga irata, e minaccioſa il volo

Altroue, è buon Monarca,e'lfero artiglio -

“ . Sol di barbaro ſangue habbia vermiglio

La gran Reina del pennuto ſtuolo.

s'auuenti incontra al Can rabbioſo, eſello -

º Di Thracia, che con torua horrida faccia

Ver noi sgrigna vlulando, arriccia il velos

Ch'ouunque il roſtro d'arrotar minaccia º

Nela Cote del'ira il Regio augello, º

ogni cor trema, 3 ogni petto agghiaccia. -

C"ra lampa d'honor mai ſempre ardente ,

simulacro di gloria altero e degno; -

Riceo fregio del mondo, alto ſoſtegnos

ip'ogn'empia ſetta espugnator poſſente i

Mira la bella Grecia orba, e dolente,

che di forza, e d'ardir valſe, e d'ingegno,

Barbara ſerua, e ſotto il giogo indegno -

Del Tiranno crudel del'Oriente : “

ranne vanne, è gran Rè, là, vè t'attende, º

Per ſottrarla dal pondo: ecco ecco parmi.

che dal ſuo antico fallo ella s'emende i

E mentre" che t'apparecchia l'armi,

Auido il voto il gran Bizantio appendes

F prepara l'Europa e brouzi e marmi º

i
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Alla Cattelica Maeſtà di Spagna,3 al

l'inclita Republica di Venetia.

Eº:prepara e cento pini, e cento -

L'inclita Donna del ceruleo campo, l
E de concaui bronzi il tuono, e'l lampo ,

Turba dal fondo il liquido elemento:

Ecco aguzza il ſuo rostro, eſpande al vento ,

L'Aquila i vanni & eſce armata in campo;

Nè trouando al ſuo ardir ſchermo, nè ſcampo,

Empie il ciel d'horridezza, e di pauento.

Deh per voi giaccia il can di Thracia à terra,

O Hiſpano Auguſto, è d'Adria alta Reina :

; L'Aquila col Leon non dè far guerra s .

Ch'oue minaccia il Regio Augel rapina,

Oue rugge il Leon trema, e s'atterra

L'ululante maſtino, e'l capo inchina.

Hº qual cerchio del cielfora più degno

Muſeo de l'opre, e de l'imago altera

Del mio gran Rè, poſcia che morte fera

Seiolta haurà l'alma dal ſuo fral ritegno

Forſe il giro di ſtelle appreſſo il ſegno, .

Chisù la velenoſa horrida Fera ,

4º irato la claua, è pur la sfera, .

ALà:ve il Dio fero auuampa, arde diſdegno?

Nò, nòs ch'egli di Marte il furor vieta ,

Nò,che tana di Belue è il ciel ſtellante:

Nò, ch'angustafà è lui d Ercol la meta .

In quel rapido globo il ſuo ſembiante

Va nouo formi, e lucido Pianeta,

che ſeco volga ºgn'altra ſera errante. º -

, l º, i Per



Per l'Inuittiſsimo Filippo Terzº

d'Auſtria.

Fºlitto ſotto il ciel chiaro, e ſtellante,

bitue glorie e trofei che i Mondo ha corſº,

Trema, e vacilla è su gran peſo il dorſº

l . E ne ſarebbe Alcide anco tremante i

ond'io raſſºmbro il fatigato Atlante, , ,

ch'al giouinetto Eroe chiedea ſoccorſo;

l Ma tal'hor per aiuto altrui ricorſo,

Non trouo à ſostenerlo altri baſtante.

Nè ſia fuor che teſol,ch'altri il ſostegna: -

Hor tu ſottentra, e mentre laſcio il pondo

Trammene in guiſa, ch'à cader non venga – i

E vanterommi almen ch'io reſi vn mondo,

E mentre ſia che non più in dorſo il tenga ,

Girerà si bel cieloa me ſecondo - , -

G" il ciel d'aſpri latrati, e la campagna

I Empie il can di Bizantio, arrota i denti,

Epien di toſco, e i rai di rabbia ardenti,

Del ſuo lungo digiun forte ſi lagna. . .

Sual Falcon la Colomba, e Lupo l'Agna, s:

Ci agguata, e para'altrui nulla patenti: s -

Deh incontra è l'empio moſtro homai s'auutti

vltrice inuitta l'Aquila di Spagna es ,

! ch'altri non fa che ponga audace il morſº, Al

A le fauci fameliche di ingorde i

o che ſpenga la rabbia, è arreſti il corſº:

vedianlo homai,ch'ancor le labra ha l'orde, o

pel nostro ſangue, e contravºſiſoccorſo

Grigna e latra il crudelma nulla mordi..

l
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“Per l'Inuittiſsimo Filippo Terzo

d'Auſtria. -

E la vindice man, cui d'oro e d'oltre i

Ricche Cibele, e Teti apron le vene. -

Lodar tento i trofei, ma il cor diuiene

Di ghiaccio, e'l volto per vergogna inoſtro;
Che di gloria, e valor mirabil moſtro, C

Magnanimo Filippo, Argo, e Micene

A te fan ſcarſe, e quante Smirna, e Atene

Perſar con dotta man ſtille d'inchioſtro. .

Nèfia penna d'ingegno vnqua, ch' appreſo -

L'eccelſa meta, ou'hai con piè ſi franco

D'eterna fama alte vestigia impreſe.

Sian de le glorie tue le glorie iſteſſe 3.

Mercè ben degna; io qui rimango fianco

Rozzo,e pouer cultor di ricca meſſe.

º

e

A fà freme al ſuon de barbari metalli º

il De la vasta Anfitrite il molle campo i

E sbigottita appena hauer può ſcampo -

La muta plebe degli algoſi calli :

Ecco rimbomba il ciel, ſonan le valli,

i.. L'aria intorno fauilla al chiaro lampo ,

“ E de globi di zolfo il fumo, i vamp,

Il grembo turba ai liquidi criſtalli: :

Ma già pande i ſuoi vanni, e ſotto l'ombra 2

Copre l'Aquila inuitta il popol fido, -

ch'ogni tema, e viltà dal petto sgombra.

Già già tremarvegg'io seſto, 3 Abido,

per tema, 3 horror, che'l e or l'ingombra,

L'empio, e barbaro Scita vria al ſuo lido.

7; e
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"Per l'Inuittiſsimo Filippo Terzo

d'Auſtria.

accia Memſ i ſuoi Numi, e raccia Roma

Ta; magnanimi Auguſti; e Sparta i ſuoi -

Guerrieri inuitti: & Argo i chiari Eroi,

che di palme,e d'allor cinſer la chioma.

sol vanti il mondo il mio gran Rè, c'hai doma -

Babel; vinti gli Eſperi, e i lidi Eois

Di cui non vide pria, nè vedrà poi

Altri hauer di trofei più ricca ſoma.

In marmi nò, ſian nele ſtelle impreſe

L'opre ; e ſoſtegno è gli honorati incarchi

2uaſi immenſi Tarpei, le sfere iſteſſe,

ch'a l'eccelſo valor men degni e parchi º

sarian quanti mai Roma,e Menfi ereſſe

obeliſchi, trofei, trionfi, 6 archi. -

º

Entre che d'Auſtria i ricchi pregi, e i vari

- Mal con ruuidi carmi orno,e celebro, e

odo, in vn mar di gloria immerſo, 6 ebro,

Con muggiti di fama onde ſonanti:

E fian di Pindo le Sirene, e quanti º

Cigni aſcoltò Peneo, Strimone & Ebro,

Mincio, Arno, Sorga, il Rè de fiumi,e'l Tebro

Al rimbombo de flutti anco tremanti:
BIor qual riſonerà fioco il mio verſo s .

Al grido del'occhiuta, alata Diua,

s'Echo del gran rimbombo è l'Vniuerſo º

Muto la gloria d'Auſtria eccelſa, e diua i

f'drò lnngi dal lido; onde ſommerſo

Non reſti in mar, che non hà fondo, e riun.

r
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Perl'Inuittiſsimo Filippo Terze

d'Auſtria.

G" norma d'Impero,oue al gouerno tra

- Siede inuitta ragion, che frena, e regge,

La vil parte terrena, e vi corregge - ,

Ridra viuace ogni empio affetto interno.

Arbitra altera ogni vil brama è ſcherno e .

Prendendo, la miglior parte s'elegge a

L'anima franca, ch'à ſe ſteſſa è legge,

Nido è la gloria, al mondo eſempio eterno.

Senno Rè del mio Rè ſiede à la Reggia :

Lo ſcudo ha ne la man dal ciel conceſſo

Di noſtra fe, che ſenza neo biancheggia - .

Venite,ò Regi, al gran Filippo appreſo, è

guinci apprendete in vn come ſidessia

Porfreno al ſenſo, e debellarſº ſteſſo

Coura i Poli d'honor chiaro, e ſtellante e

Formato vn ciel di gloria hè il Gioue Iberos

Non già qual salmoneo folle, 6 altero,

Per ſembrar sù l'Olimpo il gran tonante:

Senno è l'alma motrice, e non errante,

Le sfere i ſenſi, ou'hà ragion l'impero :

i Con lieto ciglio affida, e con ſeuero ,

Minaccia ogni ſuperbo empio Gigante.

salda virtute è l'aſſe, oue d'intorno :

Gira il ciel di Filippo, e ſon le ſtelle -

suoi pregi,onde ſe'n và l'anima adorno. ,

Liete influenza, e non maligne, efelle

Piouesù i guſti, e ſenza vice ha il giorno:

sol'atro, e infauſto è genti empie, e ruhelle

-

-
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Per l'Inuittiſsimo FilippoTerzo

d'Auſtria,

E la gran pianta de'bei frutti d'oro º

D. Germoglio de l'Austriaca alta radice,

che di ſua gloria al Sol crebbe felice, -

Verdeggia è l'ombra il mio creſcente alloro.

guì fregi eterni il ſacro Aonio Choro -

Teſe à l'aurata chioma, e vincitrice

9ui, s'arde Marte, il mondo egro infelice

Ricoura, e gode ſol poſa, e riſtoro.

s'è ver, che l'arbor ſacra, verdeggiante ,

Fatale ira del ciel non è che ſenta, -

9aal hor fulmini ſcocca il gran tonante,

Sacra al gran Gioue Hispano hor non pamentaap

La mia picciola verga,hor che ſpirante -

Toſco l'inuidia in me ſuoi ſtrali aumenta. -

Ià le timide menti, e i cori adombra

Nubbe d'horrida morte,hor che d'auuolti

Mal viui, e di cadaueri inſepolti -

Marte ſanguigno le campagne ingombra.

Aquila inuitta, hor tu da noi diſgombra o

Ne l'abiſſo del duol, fra riſchi inuolti i

La vil tema, e l'horror, ch'à te ruolti

Cercam de vanni tuoi ſchermirci è l'ombra,

Mira qual dal furor del Nume audace .

. Sotto le piume vincitrici, e grandi -

Sbigottita ricoura anco la pace. i

Ch'oue arroti gli artigli, e l'ali pandi .

smorza l'Hidra il velen, Vulcan la face;

Spezza l'haſte Bellona, e Marte i brandi..

i rer
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Per l'Inuittiſsimo Filippo Terzo

d'Auſtria,

V olge noua Atalanta al campo Eleo

Ver la meta di gloria audace il corſo .

Alma virtù, ma velenoſa il morſo º

Le contende l'inuidia il ſuo trofeo :

Bor'ecco al mio gran Rè nouo Perſeo - .

Virtù nouella Andromada ha ricorſo;

ºonde miſera preda habbia ſoccorſo,

Contra l horrida belua di Proteo. -

Che di Meduſa il formidabil volto, ,

E in man lo ſcudo de la Dea ſagace,

Filippo in ſelce ogn empio mostro ha volto i
'Gorra il campo d'honor virtute audace ; è

Ch'al ſuo gran pregio ogni diuieto è toltos

Già l'inuidia inſaſſita à terra giace . “

ontra il tarlo degli anni ingordi, e rei e

Inalzi al mio gran Rè ſalde memorie

L'eternità, d'effiggiate hiſtorie -

obeliſchi, theatri,archi,e trofei

Onde s'orni la terra, onde ſi bei -

Più bello il mondo a le ſue ſculte glorie i

re ſcorga come fur l’alte vittorie -

Inuidia a Regi, e marauiglia a Dei.

di lethe abſorti entro al profondo oblio -

Gli Aleſſandri, e gli Auguſti, il ciel riſuoni

Del gran Filippo Idol del mondo, e mio.

sogno, e fauola è noi ſiano i Giaſoni, º

ſe gli Alcidi,e gli Acchilli, Vrania, e Clio

Del'Auſtriaco Monarta hor canti, e ſuoni e

- Per
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Per l'Inuittiſsimo FilippoTerzo

d'Auſtria.

-poſcia agli ineliti d'Auſtria inuitti Eroi i

Terreni fregi ſon men degni e parchi º i

I sì di ſpoglie, e trofei gli homeri han carchiº

L'Eſperie il ſauno, i poli, e i lidi Eois º

sciolto il lor fral ritegno, odraſi poi. A

Fatte le sfere e campidogli, 6 archi, i

strider l'aſſe del Ciel ſotto gli incarchi s' -

Accolti in grembo a i più be' lampi ſuoi - i

Vedrem di ſpoglie la vittoria eſausta s

E ſembrarà ſenza lor fregi il mondo ,

Luttuoſo theatro, e ſcena infauſta: º

Et arricchito il Ciel del nauo pondo, - i

Roterà la lor luce amica, e fauſta

Raggio di gloria e di virtù fetondo. -

vdue penna, e temeraria mano .

i il mondo dirà, qual lode attecie

se in breui carte annouerao contende

Le glorie,e i pregi del Monarca Iſpano i
Cosò induſtre pittor non oſa in vano - - i

se d'immenſo Gigante i membriſtende º

In poca tela, e ciò che in uncomprende

I'ampia Terra, e'l vaſtiſſimo Oceano .

non fa che biaſini,ò m'habbia il mondo a ſdegno

s'à coſi eccelſa meta erger le penne

oſai ricco il deſio, pouer l'ingegno.

Anzi queſti, dirà, gran pregio ottennes -

Che d'Auſtria in rimirar Sol coſi degno

Zoe chiariſſimi lampi i rai ſostenue.

, º Per
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Per l'Inuittiſsimo Filippo Terze
d'Auſtria.

M Vſa non rimirar china la ciglia i
Là,ve d'Auſtria lampeggia il chiaro sole

Ch'anco il pauenta il Regio Augel, che ſuole ,

Prouarui à i rai l'adultera famiglia: 4

Muta l'ammira ancor la marauiglia; ea t |

La lode il loda; honor l'honora, e coles

Marte l'erge di ſpoglie eccelſa mole, a

L'è miniſtro il valor;la gloria figlia.

Vè comeſin da l'Auſtro, e da l'aurora a

Pengono ignoti Regi è dargli homaggio,

Vanne tu china, e'l tuo bel Sole adora.

Laſcia il plettro, e la Lira, il tuo ſeraaggio si l

Offri è l'Auguſto Febo, ond'eſca fuora -

Di gratie vn Lampo, e di pietate vn raggio.

Ceo lacera il crin, ſanguigna il ſeno

La Boemia, empi Tifei pallide, 6 egrea a

Fan le riue de l'Albi horride Flegre, -

Volto in ombra d'Abiſſo il bel ſereno:

Nembi d'halitiſtigi, e di veleno, a , º

Che d'Alemagna le campagne allegre e ,

Rendan piagge di Lerno infette, ed egre,

Spira ſtriſciando ogn'hor l'Hidra del Reno,

dFerdinando, e Filippo, ambi del mondo A .

Pregi, e ſostegni, ou'hà la fè verace e

Il ſen vergine intanta e puro, e mondo;

L'vn Gioue, e l'altro Alcide; l'un la face, . .

L'altro i fulmini adopri, e ſia nel fondo ,

Spenta inſiem co' i Tifei l'Hidra viuace.

coi Per l
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r Per l'Inuittiſsimo FilippoTerzo

d'Auſtria. -

orrida il grembo ecco vediam la terra a

l l Produr più d'avno Encelado, e Tifeo 3

Ne'campi di Boemia, ou'oſa il reo, - -

Tentar col Gioue d'Austria ingiuſta guerra .

O gran Filippo, il cui bel grembo ſerra .

Spirto maggior di quel ch'anciſe Anteo,

E del Belgico mostro ampio trofeo

Porti, e del Tracio, ch'vlulando atterra,

Fulmini homai da l'infernalfucina º

La ministra di Gioue al gran Fernando

Tu,fa ch'arrechi, è cui Vulcan l'affina.

S'arma il ciel contra gli empi: ecco offre il brande

A tua destra la deſtra, è cui s'inchina ...

Loſtuol.c'hebbe dal ciel perpetuo bando.

º

Ceo vinta l'inuidia il capo pone -

In grembo al mio gran Rè, bella ſeguace

IDi vera gloria, e ſola altrui mordace,

Il ſuo toſco, e la ſpuma humil detone;

spento ha Febo nouello il rio Pitone, ºi - ,

che ſpargea toſco, e con l'ardente face s .

IL'Ibero Alcide ha pur l'Hidra viuace;

E nouello Perſeo l'empia Gorgone: -

, scoſſa il mio Gioue hà di Titan la prole, i

Che poggiar sù l'Olimpo hauea baldanza,

Sotto la mal contesta immenſa mole . A

gueſta è del gran Filippo alta poſſanza

Ch'erger gli imi, e i ſuperbi opprimer ſuole ,

2uanto forza è maggior via più s'ananza -

l
i Per



d'Auſtria,

inta il erin di trionfi il ciel ſormonta

gueſta del mio gran Rè vittoria altera;

L'Aquila è ſcorta, che di sfera in sfera

Se n uola è Gioue, e i ſuoi trofei raconta.

9si, le preſta i ſuoi vanni audace, e pronta

La Dea volante, antica meſſaggiera;

E'l vecchio rio, che l'altrui glorie annera, -

Fuor de l'alga di Lethe hor la fà conta.

Và come per lo ciel rapida stende -

Le piume inteſte di topati, e d'oro.

Come il gran volo ſno nulla contende: -

Ecco è ſuon d'Oricalco alto, e ſonoro -

canta la fama: è queſta, che risplende, i

Già la palma Idumea creſce, e l'alloro. -

d4 ... –

Per l'Inuittiſsimo Filippo Terzo

l

Vdano ne l'horrenda atra fucina

” A proua i fabri affumicati, e nudi, s.

Strali è formarsi, le ſonore incudi, --

Che'l ceppo Nume in Flegetonte affina i

Prepara il ciel di dura tempra, e fina ,

Spade,haite, elmi,loriche, vſberghi, e ſcudi,
Ror th'è Giganti temerari, e crudi sº

Minaccia il mio gran Gioue alta ruina ».

Fcco irato il ciel tuona, e da ſiniſtra º è

La vittoria ci addita, nrreca strali |

La pennuta Reina alta miniſtra -

Paſte mcli di spoglie erge immortali

• L'eternità, che di ſua man regiſtra

L'alta vittoria negli eterni annali. --

a - Per
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f Perl'Inuittiſsimo FilippoTerzo

d'Auſtria.

A Lte moli ſuperbe in riua al Faro : -

Marauiglie famoſe erſer d'Egitto a

Gli incliti Regi, ma lorfin preſcritto -

Con la ſorda ſua lima hà il tempo auaro,

Nel Theatro del Mondo vnico, e raro -

Tempio di ſpoglie il mio Monarca inuitto,

Che di gloria ne ſcorga al camin dritto

Erge più de l'Efeſio illuſtre, e chiaro.

9ui ministro l'honor, ſerua la pace , 3.

Incenſiera la gloria, entrar non lice

Dimorator Vulcano, e Marte audace.

Quiui l'eternità fatta nudrice, ,

- D'alta eroica virtù ſplendida face -

- - - - - -

Senza ſoffio d'inuidia ardefelice. - -

Pra il Caſpio il gran varco, e'l Nilla fonte,

V A l'Hiſpano Monarca, e l'arſo Mauro

Mostri, prodigo è lui d'argento, e d'auro,

Di Gambebe, e di Butua aperto il monte.

corra homai tributario Hebro,& Oronte r

Al Tago, e verſº l'Hermo il ſuo teſauro,

E'l Cerauno, e l'Araſſe, e l'Ida, e'l Tauro

Chini è Calpe, è Piren l'altera fronte,

E'l leggier Parto, e l'Arabo predone i

L'inchini, e'lfero Thrace, e'l duro Geta, ,

E'l Getulo aſſetato, e'l Naſamone :

Ch'à la deſtra tonante, è cui s'acqueta »

Eola in mar, Marte in terra in ciel'orione

Non è d'honor preſcritta vltima meta. . .

- i Per
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Per lo Sereniſsimo Don Carlo

d'Auſtria o

Ieue hor piano varcando,hor monte,hor val,

Degli anni tuoi me la stagion ſerena (le,

Giunto ſei pur nouo figliuol d'Alemena ,

Là, vè il vitio,e virtute han dubbio il calle,.

Ma già ti ſcorgo homai volger le palle

Alfallace ſentier, ch'al riſchio mena i .

E con piè ſciolto, e infatigabil lena ,

Prender l'erto camin,ch'vnqua non falle..

E da te ſolo ogni gran moſtro estinto,

sprezzator de perigli e de'tuoi fregi

Vedrem più bello il ciel ſparſo, e dipinto:

Ecco aperto a le glorie,a i vanti, è i pregi

Il viluppo de'calli; e d'armi cinto

Sarai fregio del ciel,ſcorno del Regi.

- a

Ià ti veggio del tuo gran Carlo il quinto,

G o real germe d'Auſtria, al nobil core , ,

spirti nutrir d'inuitto alto valore;

Che per te giaccia ogni nemico estinto :

E di fulgidi arneſi intorno cinto, -s

Sparſa la fronte di gentil ſudore,

E per strada di gloria orme d'honore

Stampando, ir d'hoſtel ſangue aſperſo, e tinto:

Deh vanne, e ſpargi è terra Idoli, e Tempi

Oltre i gioghi del Tauro, e in ritta al Reno st

A vendicar ben mille oltraggi e ſcempi.

cià di ſant'ira, e ſacro ardor ripieno X

Haurai ſcorta felice incontra è gli empi ,

La virtù è lato, e la fortuna in ſeno.

Per
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Perlo Sereniſsimo Don Carlo

d'Auſtria.

r

º Ante fiamme di ſdegno il ciel ti ſpira - º

º o gran pegno d'Iberia, ond'hà la mente,

Simulacro di guerra ogn'hor preſente, e

Ch'arde,e ſtimula il cor di nobil'ira e

Trema il Partofugace, e ne ſoſpira : º º

. L'Afro aduſto, il moll'Indo,e'l Dano algente i

E'l duro Scita, che nomarti ſente, i .

Pien di tema, e vergogna anco t'ammira .

Già l'occiſor di Gerione, e Neſſo -

Ti veggio, onde la chioma haurai ſuperba,

Ir di gloria auanzando, anzi te steſſo. A

Ma ſe tante d'honor nel'età acerba

T'offre degne primitie, hor quali appreſſo i

Larghe offerte di gloria il ciel tiſerba e 1

vorri, corri d'honori Carlo, a la meta

A gran paſſi di gloria, oue t'appreſta

Di ſpoglie, e di trofei pompa conteſta, a r ,

Per farti il ciel qual ſembrò Alcide in Eta.

Già con tromba la Fama audace, e lieta è

spirti d'alto valore al corti detta : ::

Honor ti ſprona,eria fortuna infeſta . . .

Non diſtorna il tuo corſo, è'l varco viati,

Lampa eterna di gloria alta riſplende

º Che i piè ti ſcorga, e da tuoi fatti chiari
l Maggior lode la lode auida attende. a

| Suindi d'alta virtù pregi più rari, a

E l'erto calle, onde ad honors'aſcende, i

Dal tuo corſo felice il mondo impari. .. º

a - -

v - , º s - A º º ,

| º e - - Per



Per lo Sereniſsimo Don Carlò

- d'Auſtria. - -

G" oltrefarſaglia, e AMaratona ,

oltrel Gange oltre il Tigri,e Boriſtene,
La Danoia, la Tana, oltre Siene e

Del gran Carlo la man, che lampa, tuona »

Nobil brama di gloria il corgli ſprona t .

i Ch'al gran Tracio maitin la rabbia affrene:

Man d'auuerſa fortuna hor no'l ritiene,

Miniſtri al ſuo valor Palla, e Bellona.

Ecco l'alma magnanima, e guerrera -

Là,ve inonda Acheloo, del gran Giouanni

Membrando aſpira è la vittoria altera. -

Già la forza, e'l valor precorſo han gli anni .

Dal Garzon Regio, ci dà la Tracia Fera

Portar brama in Bizanzio vltimi danni. A

per lo Sereniſsimo Prencipe Filiberto

ti - di Sauoia.

veſta, che quaſi lampa in voi riſplende l

Gloria, signor del valor vostro è figlia,

che da voi ſolo vſcita à voi ſomiglia i ,

E diſegual trà pari ella vi rende. . .

Terror, ch'alletta, e maeſtà, ch'incende

in placido rigor ſpiran le ciglia,
ond'è, ch'amor diuenga, e merauiglia

se bieca gli occhi in voi l'inuidia intende, e

Felice voi, cui fà dal ciel conceſſº

Emular vai medeſimo, in cui ſi vede
Di grera gloria il ſimulacro eſpreſſo: l

soldi voſtre opre eccelſe al valor cede

La fama,e'l premio è i mertisonde è voi ſteſſi

lsiete del proprio honor padre,6 herede.

isº
v
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l Per lò naſcimento dell'ultimo figlio del

potentiſsimo Filippo III. d'Auſtria.

r- -

l NT Oue trombe la fama, e noui honori ,

. Prepara,ò gran Monarca, al nato figlio i

E fuer del Caſpio mar fuor del Vermiglio

s'vdran d'alta virtù gridi ſonori.

Noue palme, trionfi, e noui allori, e

Iſchernendo di morte ogni periglio,

La vittoria apparecchia, e nel bel ciglio

Vm muto impero haurà d'alme, e di cori.

Il tempo è farlo in terra emulo al Sole - . .

Scolpirà noui bronzi,e noui marmi

De gesti ſuºi, de l'opre al mondo ſole:

Notei encomi la Lode, e noui carmi -

Inteſe: e qual potea naſcer la prole

Da la Diua d'Amor, dal Dio de l'armi º

º

Per gli Regi ſponſalitij di Spagna,
e di Francia.

Tiene a l'alre nozze, ite felici

Sereniſſimi Regi, incliti spoſi, sº

Ardan due viui Soli, e luminoſi

Nel bel rogo d'Amor le due Fenici. .

Naſcer vedrem con fortunati atiſtici i

Da entrambi inuitti Erci chiari, e famoſi, a
i magnanimi Carli, i generoſi e º

Ferdinandi, i Filippi,e i forti Errici. -

Già ſolcar noui mari ignoto porto . . .

Cercer noui Colombi, estranio ſuolo o

Vedremo,e più d'avn mondo al mondo ſorta.

Ecco l'Aquila, e'l Gallo alzati i volo - , ,

Spander l'ale vittrici,e far con l'orto -

Giºger l'occaſo, e l'un con l'altro Polo, i
-, C Nel
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, Nello Remoſoggetto. - e

- - -

or che due più del mondo, ampie e ſupreme

1 Maieſtadi Himeneo concordi aduna,

A maggior gloria, ea più real fortuna

Noui Alcidi vſciran dal chiaro ſeme

Già già l'Hidra Alemanna inuida teme .

L'Erculea prole; e la falcata luna

Del fallace Macon le corna imbruna i

Chel valor de duo Reginetolto è inſieme

Bramando homai d'allegerirſi il pondo ,

L'ibero, e'l Gallo, hor l'avn del'altro berede

Rende Himeneo d'Amor padre fecondo.

Coſi il Gallo vegghiando, vniche prede

farà l'Aquila inuitta, e tutto il mondo

sotto vn giogo viurà ſottºvna Fede.

s

Nella morte della Sereniſsima Mar

gherita d'Auſtria.

Adde d'Austria il valor,la gloria Ibera -

Del'Auſtriaca Fenice al cader ſolo i

Non han più flutti d'hor Tago,e Pattolo,

Ma torbid'acque, onda funeſta e nera.

Già ſpento il ſuo bel Sol,l'Aquila altera

Moſſa dala pietà, vinta dal duolo,

D'atre piume s'ammanta,e gli occhi, e'lvole

Più non affiſſa, 6 erge entro è ſua sfera. l
Ma che: forſe è goderſi vn nouo regno, ) :

o è far di ſe più il ciel lieto, e giocondo, -

E formar tra le ſtelle un nouo ſegno. l l
o forſe di due mondi il grane pondo .

A regger ſtanca; è di ſe reſo indegno, -

Peregrina del Giel, laſciato ha il mondo.
- - - - - -º - - - - Nel- v
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l Nella morte della Sereniſsima Mar

gherita d'Auſtria.

: Veſte, eh'Italia, e spagna, orba e dolente,

- Lagrimoſe ti fanno eſequie meſte

Gradiſci alma real, Cigno celeſte, a

Laſsù nel ciel di pura luce ardente.

In queſte, ch'erge il mondo egro, e languente,

Difunebre lauor ſpoglie conteſte,

Pompe, e inſegne di morte atre, e funeſte

China le luci è rimirarle intente.

Mira il mondo per te fatto infelice - -

Luttuoſo Theatro, orbo rimaſo

De la ſua morta Occidental Fenice,

.Non men pianger l'altrui che i proprio caſo, ,

Che qual tragico meſſo ei ſi predice -

Ne la tua morte il ſuo vicino occaſo.

º Vando morte erudel dal nodo ſciolſe ,

. L'alma per girne al cielſearca, e leggerai

Pur che del ſuo morir giffe più altera

Lo fil troncò; ma per pietà ſe'n dolſe.

Inuido de la Terra il Ciel la tolſe,

Per adornarne l'ingemmata sfera; -

E poiche degno albergo a lei non era, .

Il mondo, il ſuo Fattor ſeco l'accolſe .

Vaga del'epre ſue rapido il volo -

| spiegò la fama in queſte parti,e'n quelle,

E di duol, di pietà l'alme compunſe.

Coſì è morte trofeo, fregio a le ſtelle; - º

Spirto è beati chori al mondo duolo, e

ingºia la fama la ſua morte aggiunſe - i

- è. G e Pey
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Per la Santità di Paolo

Quinto. ”

T: Gioue, à cui l'empia Babelle , è

China la fronte, e le ginocchia il mondo si

E chetarfaide l'ocean profondo .

Le fiere, horribiliſſime procelle; º -

Ecco di nouo à disfidar le stelle -

orgoglioſi Tifei ſorger dalfondo,

E vomitar lor toſco atro, ed immondo

D'Erebo le crinite empieſorelle , i

Lo ſtigio, e rio furor chiudi ſotterra ;

Struggi l'orgoglio homai ſuperbo, ed empio

De'temerari figli de la terra. -

Così fa che vediam, fatto già ſcempio

Del'iniqua Babel ch'al ciel fà guerra,

Del Dio Bifronte homai chiuderſi il Tempio .

. º

TElefte Tiſi, a le cui ſacre piante º

L E gli ſcettri inchinarſi, e le corone

Recanſi à gloria, e indarno è tes'oppone

Lo stuolo di Dio nemico , e ribellante;

Mentre di Piero al picciol legno errante

Con franca, e dotta man reggi il timone,

Inuan fier'Auſtro, è gelido Aquilone “

S'adira, e freme l'ocean ſpumante.

ira à te l'aura, e'l mar s'incalma, e inostra:

Bem può quel che del ciel la chiauetiene

Eolſerrarne la ventoſa chiostra.

S'ingemma il lide, in perlanſ l'arene ;

Chiara l'articaº ce il ciel ti mostra :l

Non teme ira di ciel chi'l ciel ſoſtiene. “

r

2 º
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Allo ſteſſo.

saero Alcide, è la cui forza imbelle

E Dite; il cui valor meta non hattei

E'l ciel d'empi Giganti ira non paue,

Nèardir di temeraria, alta Babelle:

Tu, che'l camauro in vece de la pelle

De la fera Nemea: giuſto, e ſoaue

- Signor de l'alme, hor di qual'è più graue

Lo ciel de le tue glorie, è de le ſtelle i

Ben ſembri è queſto alleggerito,e franco,

Picciola ſoma è le robuſte ſpalle,

Et à quel curuo affatigato, e stanco:

Così rettor de le due immenſe palle. . .

Hai, dal gemino pondo oppreſſo il fiancos

IDi virtù, di ſalute aperto il calle.

Allo ſteſſo per le turbulenze»
d'italia:

Gº toruo il viſose di veleno infetto

Il Rè de l'ombre e fiamma,e toſco ſpira

E d'Angui il groppo ſibilando aggira

L'empia Megera, e l'orgoglioſa Aletto.

ZTu de l'altrui diſcordie,arbitro eletto, -

Dolce auriga de l'alme homai rimira,

9aal gorgoglia ne l'odio, arde ne l'ira,

De lo ſtigio furor gonfio ogni petto:

Lo mar de l'ire il tuo tridente acquete

Del Rè de l'Alpi, e del Monarca Ibero,

C han di ſangue innocente ignobil ſete; . s
Mira di Thracia il can rabbioſo,e fero,

chà ne le riſſe lor poſa, e uiete,

De le vittorie altrui farſi più altero, “

is, C. 3 Nale
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Nello ſteſſo ſuggetto .

I barbariche stragi horrida ſcena -

- sembra vedoua Italia,hor che la preme o

Alto incendio di Marte, e meſta geme

La perturbata ſua pace ſerena i

Tà, la cui man tranquillatrice affrena

Il vaſto ampio ocean quando più freme, º

o de la fida Greggia vnica ſpeme,

Dentro al Tempio di Gian Marte incatena e

scoti lo ſcettro placido,e grauoſo,

E di Marte, e d'Amor la doppia face

spira: coſi farai l'odio amoroſo,

che ſai padre d'amor, come è te piace,

Dolce nel'ira, e nel rigor pietoſo, -

smorzar la guerra, ed eternar la parte
- - - º

e Nello ſteſſo ſoggetto. - -

Aero Paſtor, che con la man tonante,

Del'atra horrida stige i moſtri ancidis,

È con franco valoritruggi, e recidi

Le gole dela belua empia e ſpumante e

Tempofia ben, che la tua greggia errante -
Che d'angelico paſeo hor nudri e guidi S

Nel'alto onile e da perigli affidi,

Paſcu i campi del'Auitro, e del Leuantesi

s'algran Filippo aſpira il fato e l'ora, -

La Grecia a trar da mille oltraggi,e ſtempi

De l'empio ſtuoli che'l rio Matone adora:

Horſe tu l'opra,e'l grun diſegno adempi,

Vedrenti oltre il Meriggie, oltre l'Aurora

arter mille celeſtialiari e Tempi.
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Al Signor Cardinal Borgheſi.

Ceo propitia aſpira e l'aria e l'ora “ ,

, D'Alba sì lieta al tuo bel sol naſcente e

già meſſaggiera rimbombarſi ſente

De la pennuta Dea tromba canora e

Eccone il di pargoleggiando ancora -

Sà la culla" aprir ridente

Nel'immaturo ſuo viuo oriente

Eterno April, che i ſette colli infiora.

Naſcerà, ſplenderà chiaro, e felice -

stfausto giorno e fa del nobil parto

Padre l'honor, l'eternità nodrice.

Già domo il Moro, e ſoggiogato il Parto, º

Fia che l'aurea tua chioma, e vincitrice

splenda al'ortoia l'occaſo,a l'Auſtro al'Arno

Ianta gentil ch'eterne hai le radici ,

P "Del Tebro inuitton le ſuperbe ſponde i 3

G come liete à te la terra, e l'onde -

Arridon ſempre, e l'aure, e i cieli amici e ,

Sefan ſi lieti i ſette colli aprici . . . . . .

I fior vermigli, e le purpuree fronde, a

Fior che( Autunno al vago April riſponde)
Faranno i frutti in ſua ſtagioniè

Ecco ne pira al ciel l'arabo odore, o

Al ciel, ch'immarceſcibile a noi ſerba,

“Per frodirfene il frutto, il tuo bel fiore - ,

Deh varchi toſto la ſtagione acerba, i 2

onde vediam del frutto vſcitofuore

Roma via più che mai lieta, e ſuperba

º C 4 Al



. , Allo ſteſſo. ,

L gran Borgheſi, al gran Gioue latine, º

7 A Anima del honor fregio de l'offro i

La miglior penna, e'l più purgato inchioſtre

Sacri ogni ingegno eccelſo, e peregrino.

Idol di gloria, e riuerente, e chino a

Fatto già d'or l'ammiri il ſecol noſtro s .

E nel cupo di Teti algoſo chioſtro

Preparin le Murici oſtro più fino. .

Già d'Hippocrene al liquidetto argento,

Fatto de l'epre ſue via più canoro,

Mormora l'aura, e ne ſuſurra il vento i

F ſotto l'ombra del naſcente alloro se

Veggio l'orecchio de l'inuidia intento, i

v Al dolce canto, alternarne il choro,

-

De le ſtelle è ſoſtener baſtante

- sacro, e nouello Alcide il curuo pondoi

Già già t'attende, homai ti ſcorge il mondo

sottrar dal peſo il fatigato Atlante.

Per te, carca di merci eterne, e ſante .

scorta da la tua man, Tifi ſecondo, A

- spera via più per l'ocean profondo. A

Sicura andar la nauticella errante. s 4

Già fulminarvegg'io la ſacra mano , 3

Tifei ſuperbi, e con l'ardente face

L'Hidra ſmorzar,ch'alberga in ſu'l Lemano,

Già chino il Moro, e riuerente il Thrace - .

Venirne; e'l Tempio homai chiuſo di Giano,

Fiorir l'oliuo,e feſteggiar la pace - ..

- a - Al
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Al Signor Cardinal Lancillotto. “

'oſtro fino,e lucente, onde s'aſcende -

I, Con picciol varco al più ſublime ſegno ,

del valor latino alto ſoſtegno, - -

In te qual gemma in oro, arde, e riſplende -

Pregio d'alta virtù , ma già non rende

Il tuo priſco valor più chiaro e degno; -

l Ch'al colmo di tua gloria è pregio indegno

Ciò, ch'in grembo la terra, e'l mar comprende.

Stilla accreſcer non può l'ampio oceano;

Nèpuòſtella grauar d'Ercol la ſoma,

Nè premio ascreſce il tuo valorſourano:

Spera ſol di vederti auida Roma -

Per gloria di ſe ſteſſa, in Vaticano N.

Di tre cerchi portar cinta la chioma. º

-

. Al S.Principe d'Auellino andando in Mi

lano Generale della Caualleria.

Or ch'el grembo d'Italia altefauille

Ardon di Marte, e i turbini di guerra,

Chimperuerſano il mar, ſcuoton la terra

Laſciar fan vuote le Città, le ville,

Vanne inuitto Campion là, vetrà mille

Horridi arringht Emanuel ſi ſerra:

i Sgrida,rompi, ſcompiglia, abbatti, atterra;

l Ch egli fa Ettorre, e ſembrarai tu Achille.

Già già parmi veder ſolo ai nitriti

De ſuperbi deſtrieri emuli al vento

Schiere fugate,eſerciti ſmarriti.

Parmi il gran Carlo a la battaglia intente -

De le trombe canore è i primi inuiti -

- Vacillar di paura, e di ſtauento,

- - - c 5 Al
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Al Sign.D.Gio.Batt. Caraccioli Duca di

Martina,tenendo le concluſioni il

Sign.D. Carlo ſuo figlio. .

Ira, deh mira il tuo bel parto altero

VI Al tempio di virtù chiaro e ſublime º

Come lieue ſe'n poggi; e sù le cime

E di gloria, e d'honor s'apra il ſentiero. -

Benfia,ch'vſo à trattar lancia, e destriero,

Riportarlo vedrai le glorie prime si

E carco di trofei, di ſpoglie opime,

stupirne il Gallo, 5 arroſſir l'Ibero. -

E non men ch'à la penna al brando inteſa

La deſtra inuitta, altra non fa ch'in carmi

INarri il valor d'ogn'honorata impreſa. ,

O Garzon generoſo, ecco che parmi,

Fatto al Tempo, é à Morte illuſtre offeſa ,
Marte cinto di lauri, e Febo d'armi.

“AlSig.D.Carlo Caraccioli ſoſtentando le

concluſioni in età immatura.

Reſcono al creſcer tuo noui Licei º

L Generoſo Garzon d'inclito ſeme; -

E ſorgeran colfior degli anni inſieme

Palme, glorie, trionfi, archi, e trofei:

Già già parmi veder frà Semidei

I calcando d'honor mete ſupreme;

#per cantar le ſue prodezze eſtreme,

Naſeer noui Maroni, e noui orfei:

Ma ſe opre in te ſcorgendo alte e leggiadre

rn coſi freſca età langue, e vien meno

Per eſtrema dolcezza il caro Padre, r

Pror che ſia poi, quando vedratti à freno º

Tsner popoli inuitti,armate ſquadre ..

; con Marte a lato con Minerva inai

l
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i Allo ſteſſo: - - -

i S reſti in grembo a la gloria, è degna prole,

s . Di tanti inuitti, e generoſi Eroi,

Hor che t'offre la fama i vanniſuoi i

Che terga al ſegno, oue più gir non ſuole e

E ſe fai fiori d'opre altere, e ſole

l Spuntano è l'Alba de primi anni tuoi,

º Hor quai frutti di gloria uſciran poi,

Suando vedraſſi in sù'l meriggie il Sole?

Già l'opre eccelſe,ch in tant'anni e luſtri -

Stupor del mondo i tuoi grand'Auifero,

Io non sò dirſe tu l'oſcuri, è illuſtris,

Che fatto di lor gloria emulo altero,

Via più riſplendi, 6 i tuoi fatti illuſtri

JHan di fama, e valor grado primiero . .

“ Al Sign.Marcheſe di Corigliano.

Entà di Marte, e di Mineº ua in ſeno , .

soura i gioghi d'vn'alto, eccelſo monte

Ch'oltre i venti, e le nubi erge la fronte,

Formato hai di tue glorie vn ciel ſereno.

Son tuoi pregi le ſtelle, honorbolenos

La fama al tuono, e gloria è l'orizonte i

Sol virtù, che riſplende , e altrui fà conte

- L'opre, che del bel grido il mondo han pieno.

Sono i nembi le gratse, ou'atro velo -

Non può d'inuidia, che ne giace al fondo

Del temerario ardirſcoſſa dal telos

le veggio à i lampi tuoi bearſi il mondo,

E dir la fama, che ſi nobil cielo. .

Fora d'atlante inſopportabil pondo... .
C 6 A D,è is -
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Al S.D.Maſsimiliano Cafarelli Gouer

natore della Prouincia d'Otranto -

Vidoue al tronco de la quercia annoſa

sicura appoggia l'impia Fera ingorda e

E'hiſpido fianco, oue non è che morda,

Al fren de la tua man fatta pietoſa s -

Breue ſpatio talhor d'honesta poſa .

Fura dal ſuon, che ſuſurrando aſſorda

IDel rauco foro, e la tua cetra accorda,

che ſu'l Tebro s'vdi chiara, e famoſa,
IEcco d'ignota parte aſpra infeconda i

Rompo il lungo ſilenzio, onde tua Muſa

Forſe desta al mio ſuon fia, che riſpondas

se pur di Febo ad alternarſemprºvſa

La cetra d'oro a la caſtalia ſponda

La mia ſtridula canna hor non ricaſa -

AlSig.D.Antonio Mendozza Gouerna
tore della Prouincia d'Otranto.

E": già queste piagge incolte, e prime .

i De la virtù, che l biondo Apollo infonde,

E con la bella Aſtrea gita era altronde

L'alma inuentrice de le prime oliue.

Ecco teco ne viene in queste riue , , , , , e

Febo per farle di virtù feconde, a

E mentre i rai vi ſparge,e vi diffonde,

D'Aſtrea,di Palla in compagnia ſe'n viue.

Già il pacifico oliuo, e'l verde, alloro a 2

Per te fioriſce,e veggio alzarſi è volo

Di ſacri Cigni vn'ampio stuol canoro;

Et emulo Hippocren d'Ermo, e Pattolo ,

Con bell'acque d'argento, arene d'oro

sº la bella lapigia inonda il ſuolo.
-

-
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Al Sig. Gio. Battiſta Manſo principiº
l'Accademia degli Otioſi.

A, vesù l'erto monte aspro, e ſcoſceſo

Q'alma virtude il ſacro tempioſiede,

Con deſtra aura del ciel fermaſti il piede,

Manſo, nè ti fù il calle vnqua conteſo.

9uiui con franco, e lieue volo aſceſo,

Febo al tuo crine il ſuo bel lauro cedes

Efatto già de la ſua gloria herede.

Hai sù'l trono d'honor la palma otteſo.

speſſo drizz'io, ma temerario il paſſo

Soura l'horrida balza, e giunto in cima,

Stanco, e debole il piè ſdrucciolo al baſſo.

Tu ſol cui proprio merto erge, e ſublima,

Ergimi, e trammi affatigato, e laſſo

Da la valle, oue giaccio, oſcura, ed ima ».

2.

. Ai Signori Accademici Otioſi nell'eſſere

- aggregato nel loro numero.

Vi, doue à Flora il ſen mai non oltraggia »

Nemica arſura, è bruma aspra infelice,

Ma rende aura ſoaue allettatrice -

Lieto, e ridente il cel, verde ognipiºggia –s

Ne vengo a voi da parte erma, e ſeluaggia ,

Cigni del bel Sebeto, è voi, cui lice

e Fatigoſa quiete, otio felice ,

i Goderni, e in otio hauer l'alma più ſaggia »,

Fia ben gratofauor d'accormi almeno

Lungo le verdi riue, onde le piume

Erga di voſtre glorie al ciel ſereno,

Tal frà luci maggiori il minor lume

Il cielo accoglie, e'l mar nel vaſto ſeno

Picciol quantungue, e tributario fiume.

- - Per-
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Per lo Tempiodel Sig. Caualier Gio.”
- “Battiſta Marini.

A gueſto in cui ſi pregia in cui s'adora

º D'honor di gloria il ſimulacro vero

Di virtù, di valor Tempio si altero

Hor venga il Mondo è riuerirlo ogn'hora,

Siaui invece di ſquilla alta, e ſonora

La fama; e'l lucid'Indo, e'l foſco Ibero

Chiami, e ſia di sì nobil magiſtero

L'eternità conſeruatrice ancora,

sia honor custode, e pendan ricchi, e chiari

Trofei, ſpoglie ſuperbe, emuli al giorno

Ardan lumi di gloria è i ſacri altari.

sian miniſtre le Muſe intorno intornos -

Incenſiere le pennesº i più rari

Inchiostri incenſi al Tempio illuſtre,e adorno.

i Al Sig. D. Franceſco Lanario Gouerna:
tore della Prouincia d'Otranto.

( N Qual ricco Muſeo di bronzi, e marmi

Formar veggio di peregrin lauoro,

Onde s'oda di te grido ſonoro

Dagli Afri adusti à i gelidi Biarmi. -

o quai teſſe la lode hiſtorie, e carmi, º

come la palma è te creſce, e l'alloro,

Che non men ch'à la spada, al plettro d'oro

rſo, egual pregio hai irà le Muſe, e l'armi.
saſſelo il Belga, che le carte verga– è

ſoi tue rare vittorie; onde tremante -

Più volte al tuo furor volſe le terga.

Ma diſdegnando homai, ch'altri le cante, º

Tua ma 2 le ſeriua, e ti conſacri, ed erga º

Va ciel di glorie e tu ne ſembra Atlante.

- - Per
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) Per l'Alma Città di Roma,

º Acre valli,almi poggi,alte ruine,

ND De gran pregi di Marte vrna ſuperbai -

Tragica pompa, e rimembranza acerba

D'horride ſtragi, e barbare rapine.

Il priſco honor non men trà ſolchi, e ſpine, i

| Che trà ſcettri, e trionfi in voi ſi ſerba,

Nè più d'oro, e di porpora, che d'herba e

Frà natiui ſmeraldi ornate il crine, -

Non ſia, ch'adombri i fatti illustri, e chiari

Atra nube d'obliosch'opre più belle

In voi rinoua il ciel pregi più rari,

Calcaſte prima il centro, cº hor Babelle -,

Già di Marte,hor di Palla alberghi cari,

Prima ſeggio del Mondo,hor de le ſtelle. -

Italia dolente.

Ià Reggia(ah non più Reggia)Auli, feſte,

- D'Europa inuitta, anzi del Mondo intero;

Ampia ſcena di gloria, il capo altero si

Sù'l Tebro alzai ſuperba, e vincitrice, i

Bora (ò faro peruerſo, è ſtella vltriee)

Reggia stima di morte, ilvaſto impero,

La priſca gloria, e'l mio valor primiero, i

6eena lima d'horror piango infelice.

Serua deſerui han di meſerui il freno : :

Donna del Mondo, e vipera ſomiglia -

pa propri figli miei lacero il ſeno, a

Così di ſangue il grembo ancor vermiglio è

Dicea vedona Italia, e venia meno,

Scioltº il rimmetta il vºlto humida, gio.

i

--

a.

da 2 .

Iºer



. Per la Città di Napoli. .

\ a Hiaro ſeggio di Marte, oue giocando ,

Con le gratie e gli amori ha cipria il nido:

Nanella Berecintia, ond'eſce il grido º

Di tanti Eroi del tuo bel ſen fecondo.

IRide iº te l'aria, e gira il ciel ſecondo, i

Per farti vaga ſopra Idalio, e Gnido;

Ou'hà,come in compendio amato, e fido, .

Tutte le ſue bellezze accolte il mondo.

JHorfrà l'altre Città dirò che ſei

IRegina,anzi Fenice, in cui ſi ſerra

SAuanto han di buono, e di leggiadro i Dei:

Anzi a tante, ch'in te pioue, e diſſerra

Gratie l'eterno Gioue eſſer non dei

- se non parte del ciel diſceſa in terra a

Nello ſteſſo ſoggetto.

. * Eal Città,ch'à la più bella parte

-R. D'Italia aſſiſa è i fonti d'Elicona ,

Emule in grembo hai l'acques à cui ſol dona

Largo il ciel ciò, che ſcarſo altrui comparte,

Rella madre d Eroi,che i pregi è Marte .. . .

Rendon più chiari, e i titoli è Bellona,

Dalce albergo di Flora, e di Pomona,

Seggio d'amor, ch'in te le gratie ha parte,

Non sò s'io ben ti nomi horto di Flora; . -

Paradiſo di gratie, è ciel terreno; -

Primariera d'amorridente ogn'hora-2,

sì ben che per trouar loco più amene º

I ſacri Numi in terra altra non fora

Pià gradita nagion del tuo bel ſeno.
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. Per la Città di Venetia.

O pi togati Eroi madre, e nodrice,

Donna,che l grébo hai d'oro,e'l piè d'argito,

occhio d'Europa, e fregio, ed ornamento ,

Del mondo; ombra del ciel, ſpecchiofelice»

Cadde Memfi, arſe Roma, e l'infelice , .

Troia, che'l cener ſuo ne ſparſe il vento;

Ma nè oltraggio è te diè ſcorno, è fauento.

Giamai ferro nemico, è fiamma vltrice. .

che de l'humido nume amata ſpoſa,

Viua imago del ciel, non temi i danni

Di Vulcan, nè di Marte ira orgoglioſa,

E tolto al tempo il Leon d'oro i vanni, , ,

Pace eterna l'indice, glorioſa - -

spregi mai ſempre, e la fortuna, e gli anni,

Nello ſteſſo ſoggetto.

E la vaſta Amfitrite altera Donna: i

ID vnica pompa de l'Auſonio Regno, -

che di frutti di gloria il grembo hai pregno,

E di fiori d'honor torni la gonna : si

In te pietà ricoura, honor s'indonnas .

Virtute hàſeggia 6 il valor ſoſtegno;

Fido albergo la pace, e'l cieco ſdegno -

Di Marte ha tomba, e l'empia Aletto aſſonna,

E d'oro il crine, e di zaffiro il lembo, -

Bella Vergine intatta, alta radice

Fiſſa il placido oliuo bè nel tuo grembo.

Pacifica guerrera,alma vittrice, -

Già l'apre il ciel de le ſue gratie va nembo:

Ecco al sol di tua gloria ardi Fenice.

sì.
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Al Signor Duca di Nocera.

stupor degli arringhi, è prole aliers }
t Di valoroſi Eroi, dolce homicida . .

E de corpi, e de l'alme, in cui s'annida o

Beltà, e valor come in magion ſua vera; 2.

Dimmi, la Dea di Pafo, e di Citera se e

Ti generò col Dio de l'armi in Ida, º -

«Mentre ſembri ne rai Marte, che sfida ,

Enel ſembiante Amor, ch'à l'alme impera?

Mò men di Marte è le battaglie audace ,

Seich'al campo d'Amer; nè meno vſato

L'haſta à vibrar, ch'à fulminar la faee.

Si sì Marte ſei tu di ſtrali armate, i

E Cupido col brando, e dai viuace .

altrui la morte, e ſei nemica amato. . . .

AlSignor Franceſco de Petris .

Sº: non da fauor d'aura fugace,

Ma da proprio valor, Franceſco, aſcendi .

Soura i gioghi di gloria, oue riſplendi ,

Nel mar d'alma virtute artica face , e

Così 'inueti à morte, è ſe loquace i

Pittor ti moſtri, è ſe le lanci appendi -

D'Aſtrea peſanti, o le memorie accendi,

Che ſpenſe in ſen di Lethe il vecchio edace.

Laſſo, ſolco i mar vaſto, e vento irato

Di Fortuna il mi turba, e veggio Arturo e

Ver me cruccioſo, 6 Orione armato,

Spenta è quaſi mia ſpema, e Palinuro

Frà l'onde abſorto, e'n mar coſi turbato

2 e ſolveggio mio lume amico, e puro, . .
s- Al

º

-

l
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Al Dottor Andrea Santa Maria,

Igno gentil, cui dan le Muſe il vanto,

Che di Sebeto in sù la piaggia amena a

Fermi il refiro, e l'onda, e la sirena

Da l'vrna algoſa fai deſtar col canto. -

L'aſpra Tiranna,a cui ſeruir mi vanto A

Che'l duro corſo di mia vita affrena ,

Placar ben puoi, tu, c'hai in larga vena º

Di puro e ſacro humor, qual'io di pianto.

Cantai, laſſo, gran tempo, e l'empia à gioco .

Prendendo il canto, e'l mio ſeruaggio à vile,

Aſpe ſorda s'infinſe al mio dirfioco.

Mortaccio, e ſol mercè chieggio al tuo ſtile e

scorſo è l mio Maggio, e dourò forſe in foce

dl Decembrei" ,

A Signori Accademici Alati di

Monopoli: ... ,

Con queſti, onde tant'alto al ciel v'alzate,

S Bianchi vanni di Cigni,ale de venti?

son del tergo d'Amor penne cocenti ?

Son de l'Arabo Augello ali dorate ? -

Nò nò, ſon de la fama, onde varcate

Con franco volo ambodue Poli algenti:

Son penne infatigabili, e lucenti ,

Di quelle di laſsù forme beate. -

Dedalo nò, v'irta v'impenna l'ale; .

Honor vi ſcorge.ou'hà la gloria albergo,

Là, ve nè tempo, è morte vnqua non vale,

Fia ben voſtra mercè sù'l voſtro tergo ,

Accormi (Alati ſpirti) ond immortali º

Aquila per voi ſembri,ou'horfºri

M.

ºi. .



Atarparere pietro da Martina si

Capuccino ſuo fratello ,

come ben del Mondo i dolci inganni, ..

V Le ſue vane ſperanze, orme fallaci,

7: i contenti d'Amor breni, efugaci

scorger ſapeſti in sù'l fiorir degli ºis,

AMelli fregi cangiar con rozzi panni ,

E con falſi piacergioie veraci . . .

con tranſitorie guerre eterne paci,

E lunghi gaudi con ſi brieui affanni. .

peh, ſe ti ſè coſi pietoſo, e largº - . -,

La ciel ne la più verde età fiorita

D'bauer d'Aquila i vanni e gli occhi d'Argº,

Me, che Nottola ſon cieca e ſnarritº :Alza & alluma, e dal mortai ºgº , - a

ibeſta l'almaoue giace, ebra, e ſºpitº - ,

i Allo ſteſſo. . . .

-

B" ciello ſmarrito erto ſentiero

scorgerſin da prim'anni hanetti in ſorte ,

Caro Germano,e vie ſpedite,e corte -

Premer col nudo piè ſcalzo, e leggero :

Laſſo, e miſero me; c'hor veggio il vero, -

Le fallaci del mondo orme diſtorte, ,

Che per lubriche vie menano a morte .

Io ſeguo, e'n darno il piè ritrarne ſpero, -

Tù qual'Aquila ſembri a rai del Sole, -

ro già paluſtre augel notturno, e vile -

Vergognoſo di me radendo il ſuolo.

peh , ſe d'un genitorſiamo vna prole r

Entrambi, è che di volto io ti ſui ſolo,

E non d'opre, e di ſpirto ancor ſimile ?

- - - Per

|



-

v

l

a

- º è

Per lo Tempio Panegirico del M.R.P.D.Ca

ietano Coſcia Teatino.

Raccolto dal Sig. Gio. Battiſta ºfesiste
i peregrini marmi opre ſpiranti

Taccia l'antica Memfi, e Rodi il Sole, º

Efeſo il Tempio, opre famoſe, e ſole,

Già dolenti ruine,hor ptù non vanti.

gueſta non già di porfidi, e diamanti º

Soura i gioghi di Pindo eretta mele,

In cui virtù s'adora, honor ſi cole,

Fatto il Mondo idolatra honori, e cansi.

Sorga felice, e ſorga il nome inuitto

Del ſuo gran fondator:dal Rè degli anni

Non ſia mai di ſua gloria il fin preſcritto.

Anzi pendanti fuor tarpati i vanni,

E ſiaui in lettre d'oro è l'aſcio ſcritto:

2il nulla pon di ria ſtagione i danni. ”

- - - -

Nello ſteſſo ſoggetto e

Ià dal moll'Indo, è da l'aduſio Moro,
E da le piagge de Sabei non parmi i

oro, e gemme venir porfidi, e marmi

A su gran Tempio in peregrin lauoro,

Ma di porfidi inuece, e di fin'oro

Porta” veggio le Muſe historie, e carmi, º

E pur che incontra al Tempo il Tempio s'armi,

Sacrarni Apollo il più pregiato allero.

Nè mirra, è incenſo è sì gran Tempio eretto ,

Offriui in voto in anti à ſacri altari,

Ma d'alme, e cori vn riuerente affetto,

È mille odo cantar Cigni più rari:

Dalfondator di sì mirabil tetto

Irne à l'eternitade il mondo impari. .
º e a - Nelle



re

º Nello ſteſſo.

ºrnà ebausa di cento porte il vanto

i Confabra nò,ma con ſonora mano i

. Erſe felice il gran Cantor Thebano,

Che dolce il plettro, e'l ſuono hebbe cotante,

Mor di ben cento, e cento Anfioni il canto

Di virtute,e d'honor Tempio ſourano ---

. Erge à le ſtelle, ou'il rio tempo inuano,

S'arma,ch'eternità gli ſiede di canto.

Suindi carca la fama i vanni aurati

Spiega, fatta di ſe via più veloce,

IDa i più feruidi climia i più gelati.

i rimbomba anzi l'uſcio ad alta vece,

Lungi ne vadan quindi empi Eroſtrati;

. Ch'à tempio di virtù foco non noce.

Al Molto Reuerendo Padre D. Caie

tano Coſcia.

ca vital de l'alma,hamo de'cori,

Del digiuno deſio cibo viuace -

sembra è noi la tua lingua alma , e verace,

che vince d'armonia gli orbi ſonori.

Cangia il duolo in piacergli odi in amori,

La morte in vita, e la diſcordia in pace,

º E deſtando ne petti eterna face, - 1

volge in luce, e ſplendor l'ombre, e gli horrori.

ride il ciel, godon l'alme, e ne la tetra

Doloroſa magion duolf Aſmodeo, -

che dico duolſi º anzi ſi frange eſtetra:

Così potè con la ſua Lira Orfeo,

Temprar l'ira di Pluto, e con la cetra ,

speſſo frenolla il Rè canoro Ebreo, i -

-

- - -

, r
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Per lo ſteſſo.

on è queſta, ch'aſcolto

Voce di maga, e muſica Sirena e, ».

The per entro l'orecchio il cor m'ha tolto;

Nè ſopendoci i ſenſi a morte mena ;

Ma le fà di ſuegratie il ciel si largo,
l Che l'alma fueglia dal mortal letargo.

ſ

-

Non di Cigno canoro

Sembra queſta armonia lieta, e gioconda,

Che di candidi alati alterna il choro

Lungo il Meandro al mormorar de l'onda ,

Che non annunzia è ſe l'hore più corte,

Ma l'alme inuola è la magion di morte.

Nen d'Vſigniuol gentile

Sembra armonia di laſcinetti accenti,

Che col ſuo dolce, tremuloſottile

Empie il ciel di dolcezza, e l'aure, e i venti;

Ma l'alme empiendo di celeſti ardori,

D'ineffabil dolcezza inebria i cori.

Ben da l'eterne rote

Appreſe arſo d'amor queſto Angelſanto
- L'inudita armonia de lefue note,

Poiche voce mortal non giunge à tanto,

l E tutto ardendo d'amoroſo zelo,

Auerno ſpoglia, di arricchiſce il cielo,

Alma non è sì ſorda,

Ch'à l'angelico ſuon de ſacri accenti,

Che con la melodia del ciel s'accorda,

g Non ſi geſti, e riſcota, e non pauenti,

E ben
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E ben potrian gli istinti ancoſdi tomba

Deſtarſi al ſuon de la ſonora tromba.
- cº

Sembra de la ſua bocca

Ilſiton, che l'alme luſingando alletta, i

Pungentiſſimo stral ch'ardendo ſcocca, e

Et al vecchio auerſario il corſaetta, s .

Tuon, che le menti al ben'oprar fà dette º

Sembra, fulmin d'Amor,lampo celeste.

-

Ei dolcemente inſegna a e

Il ſentiero del ciel ſeoſceſo, ed erto;

SE de l'alto Signor,ch'eterno regna -

z'aſpro, e fero morir per noi ſoffertos -

E n'erge poi di sì bei raggi ardenti

A l'eterne del ciel ſedie lucenti.

-

º r . .

Rompe, e diſtempra il gelo - -

De'cori alpeſtri, e con mirabil'arte -

Tromba del Verbo Eterno,hor del Vangelo

scopre i miſteri, hor de l'antiche carte

Suela i ſecreti, e col ſuo dirfacondo

L'Abiſſò ſpetra, e imparadiſa il mondo.

Riuelator celeſte,

Fregio, e pompa del ciel, ſcorno d'Auuerno,

Frà le cupe d'abiſſo ombre funeste

Minaccia al peccator ſupplicio eterno,

Eſembra vn ciel, che tuona, e dagli al core.

Lampi di gratie, e fulmini d'amore.

l

Frenar l'humano affetto; -- º

Plicarlo ſºlegno, e confirmar la ſpeme,

Scorgere ºn'alma al trauiato obietta, . . .
t . : Spe



spegner l'ira dºvn cornuando più freme

Dono è del CosciA di laſsù conceſſo,

Vincere il mondo, e debellarſe steſſo,

l Dolce guerrier de l'alma,

º Che con bei detti di pietate accenſi .

Fà, ch'oppreſſa ragion porta la palma -

piAſuoi proterui, e ribellanti ſenſi,

Efranca vincitrice ella gouerni

La fera turba degli affetti interni.

1te voi, che giacete

Ne l'abiſſo de falli anime ſtolte; - º

Vdite il nouo Paolo, onde potrete

sciorui da lacci, ou'hor ne ſtate auolte;

Ch'egli u'inſegna è ſuperar la ſorte,

Vincere il tempo, e trionfar di morte.

Meſſo dal cielo eletto;

Ben lo ſpirto di Paolo in lui ſi vede, . .

E'l valor di Michel chius'hà nel petto;

Cittadino del ciel, del cielo herede, -

Che'l mondo inſegna,e con più bel duello

Anco atterra laggiù l'Angel rubello,

Hor di tant'alme, e tante

(Furto beato) al rio Pluton rapite, .

E la Reggia del ciel lieta,e feſtante, -

E mugge per dolor l'oſcura Dite;

E'l chiama eſpugnator poſſente, e forte :

De ciechi abiſſi, e vincitor di morte. . .

Arſo d'eterni ardori,

r Ciò che'l mondo ha di bel, ciò c'hà di prezzo
se, i D spre
-- -
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spregio, ſeruo di piopompee honori,

Benche à gli agi fanciul tenero auezzes

Ma degli affetti ſuoi l'alma vittrice

Fà col teſor del ciel cambio felice -

Già de' ſuoi ſacri Atlanti,

Cheſostennero il cielo emuli è Piere,

r

, t |

º

Non è che'l mio gran coſcia vnqua ſi vanni

De la ſua gloria humilimente alteros

Ma vuol con opre di virtù più belle,

Che prema il piè,non regga il crin le ſtelle,

BIor non di pietre ha cura

Il mio fabro canoro, Anfion celeſte

Erger merlate, e torregianti mura,

Del vecchio predator pompe funeſte;

Ma tempio di virtù forma a ſe ſteſſo,

Ou'hà nel cedro il ſuobel nome impreſe.

Ecco il ciel, che s'èfatto

Ricco Muſeo de le ſue glorie illuſtri,

-

-

-

s

E'l nome in lettre d'or ſculto, e ritrattro

Per man del Fato infra gli eterni luſtris

Indi vedrenlo a fiammeggiare il volto

A gli eterei zaffiri in grembo accolto.

Ammiratore il mondo

IDe la virtute, ond'è più adorno, e vago, l

spregia di Lethe il formidabil fondo:

Eethe degli altrui nomi ampio vorago;

E'l tempio andrà per immortal memoria

De le rare virtù teſſendo biſtoria .

e l ,

ci :

- t. - si

.

-
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“ Per la Città di Taranto.

º Di Tara e Falanto alma, e felice

Città frà le Tirrene onde marine a :

De l'inclite e guerrere almelatine,

Emula glorioſa, e vincitrice;

Ergi di tanti Eroifamoſa attrice,

Soura ogn'altra Città ſuperba il crines

Chefrà tante tue ſparſe ampie ruino

Il tuo priſco valor ſerbarti lice.

siedi sì, l ſodo, e'l liquido elemento

Il piè ti bacia intorno,oue Proteo a -

Tutto par,chiuda il ſuo ſcaglioſo armente,

Nè purgente nemica vnqua poteo -

Per i fren farti oltraggio, è dar pauento:

Alta meta digloria ampio trofeo. -

--

Al Sig. Franceſco della Valle.

Rſi miſero amante, e la mia face -

A Cantai lunga ſtagion gli occhi, e le chiome,

º la man bianca, che mill'alme hà dome,

Mentre il foco, e lo'ngegno hebbi viuace,

Preſº il ripoſo è ſchiuo, e la miapace

Sºtto graui d'Amor gradite ſome,

Inuccai, ſoſpirai l'amato nome, s

ºrampando in dubbio calle ormafallace ,

ºſo horpiango il mio fallo e mi rincreſce, i

Che'l pentirmifù tardo, e sò ben quanto .

Sena il rimedio il mal s'auanza, e creſce,

.”ALEE tu noue orfeo raffrena intanto ,

Il mie torbido humor, che fuor non eſce,

Ma ſtatua entro al mio car fonte dipiante e

ºv JD e Allo



Alla Sign.Catarina Acquauiua Ducheſſa

delle Noci,

Hi mira il tuo bel viſo, e non s'accende ,

a Di taciturno, e riuerente ardore

Di ghiaccio ha il petto, e di diamante il core,

O celeſte beltà qui non comprende.

Arſi i gelidi marmi, e i ſaſſi rende i

De' tuoi pudichi rai l'almo ſplendore, -

E n'arderia ſe non fuſi orbo Amore: º

Amor,che l'alme à gli altrui petti incende.

Come al lume Farfalla in te s'aggira .

Turba di casti amanti, e riuerente

Idolo di beltà, ciaſcun ti mira.

Ben di modesto amor la fiamma ardente, . -

Che con tacito ardor ſtrugge, e martira, ,

Amoroſa idolatra ogn'alma ſente. --

.: Alla ſteſſa. .

Aſſembri è la Serena altera fronte, ,

- A gli occhi, è geſti, è la beltà diuina »,

Vn'Amazona inuitta, e peregrina

Irne carca di ſpoglie in Termedonte :

9uella ſomiglia le fattezze conte.

Ch'à Troia fà cagion d'alta ruina; -

Lucretia in honeſtà, Saffo in dottrina,

E'n caſtità Diana in mezo al fonte.

o Muſeo di bellezze, ou'hai tu impreſſo -

Simulacro di gloria, oue altrui lice

Mirar ciò che dal cielo è iè noi conceſſo, --

Ben ti dirò d'honor ſeggio felice, 7

ºa de la natura honor del ſeſſº, i

piſanno e di valorſola Fenice: ” . . . ,
e---- - - -

al
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Al Sig. Marcheſe d'Oria.

- Armi veder di bianco cigno il manto - º

- Prendere il gran tonante, e d'amor pieno, .

Dolce languendo è la ſua Leda in ſeno,

Formarſoane, e diletteuol canto; -

Hor che ti veggio à la tua donna è canto -.

Langnir d'alta dolcezza, e venir meno,

º E vuoi ſciogliendo è la tua voglia il freno,

E di Marte, e d'Amor la gloria, e'l vantoiº
Godi i teneri ampleſſi, Amor fecondi v,

I voſtri ſemi, e ſorga fauſto il giorno

Alparto, e'l fato i bei deſir ſecondi,

B ſe ſia mai, ch'alcun ti rechi è ſcorno , º

Starti in grembo è tua Diua, e tu riſpondi,

Fà Marte con ciprigna ancor ſoggiorno l .

Nella mortedelsig. D.Pietro Caietano,

fi hi morte iniqua, ahi fate acerbo, res.

A Ch'inſidia ſempre è le virtù ſupremes ,

orba Italia è rimaſta, ogni ſua ſpeme,

Morto il gran Pietro, al ſuo cader cadeo, º

Ma l'inuitto valor cader non feo, -

- Che di tempo, e di morte onta non teme i .

Soura l'alide'venti è le più eſtreme

Parti de l'opre ſue giunſe il trofeo. -

Il Belga il sà ch'à le battaglie acerbe

Più dºvna volta il vide hauer le chiome

Di mille ampi trofei ricche, e ſuperbe.
Hor qui laſciando l'honorate fome, i

Glorioſa immortal fia che ſi ſerbe

i L'alma ben nata in cielo e'n terra il nome,

- - - - - - dP 3 Nello
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Nello ſteſſo, - º

---asicopra anara tomba, - ,

-- di" Marte,

---- alor per ogni parte -

--- chei hor nonrintri

- - --ra e chiara tromba . e º e

- 5 --a le tue glorie ſparte e
=-e il nome in mille carte e .

--- n. cielpura Colomba,

e --uo Alcide armato, )

a - - i ciel chiaro ti moſtri -

º = - st-n l'altro Alcide è lato, -

si - -e- - ere il vincitor beato -

- ea--eſoaldomator de'moſtri, l

- Nello ſteſſo, ,

-- º- t. a alta, e ſuperba - -.

- a e z :"# gonna º

S -- , l'imperatrice, e Donna: - ,

ºz - º “-= granfaſti arena, ci herba,
-, e7. -2 Tempe, che nonſerba )

e-- dºº", e colonnas .

22e2- sea Aerte, che s'indonna, -

º - Fs -si diºſtra ed acerba,

º- e- aerei, ,
gl e - ea - ita prole, eeee ſotterra

fea- - =è i Marte hor fta ſepolta.

e; - Essa - il ciel, gode la terra, e,

che- 2 - sta ſpoglia ha inſen raccolta e

F -- e , beata ingrembo ſerra ,
- a 7 D 4 Nel

-,
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Nello ſteſſo.

I funebre pallor le guance aſperſe, -

si'alme Ninfe del Tebro in sù'l feretro,

9ueſto amaro ſpargean dolente metro,

Suaſi Egerie in humor tutte conuerſe:

Rabbia Italia infelice heggi à dolerſes

Coprala tutta vn velfunesto, e tetro:

Morto è l'inuitto Eroe, morto è il gran Piei

che tante ſquadre irfè rotte, e diſperſe:

uella destra di Marte,e di 9mirino

Prole ben degna, quel Campioni, forte,

Gloria, 6 honor del gran popol Latino -

chi ſia, ch'Italia affidi e che conforte

eſta madre d'Eroi, che sì vicino -

fide l'occaſo ſuo ne l'altrui morte e

Nello ſteſſo , -

-

.t.:::

Pento è il fulmin di Marte: ahi chi l'ha ſcoſſº

o felice, 6 inuitta, è ben nat'alma

IDa la tua sì pregiata,e nobil ſalma,

c'her ne giace ſepolta in poca foſſa i

Giunta era homaine la ſua antica poſſa , . .

La gran Città del mondo unica ed almas,

guandofortuna ria de la ſua palma a .

inuida al cor l'hà dato empia percoſſa, l
piaga nel cor le fè larga, e profonda:

Piagne Roma dolente, e'l Tebro inuitto

Per dolor. per pietà torbida ha l'onda.

Piagne il popol di Marte, e via più afflitto -.

Se'n và; ch'al grand'Eroe non corriſponda ,

Con le chiare, eſpiranti opre d'Egitto a -

Mel-

- -
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. Nello ſteſſo, i

- on ch'oſcura ti copra auara tombas ,

N o gloria di guirino.honor di Marte, º

Il tuo inuitto valor per ogni parte

ria più chiaro, che prima hor non rimbomba,

Anzi con più ſonora,e chiara tromba a 2

Canta la Fama le tue glorie ſparte i

ſ Onde fia viuo il nome in mille carte ,

E l'alma eterna in cielpura Colomba,

E di laſsù, qual nouo Alcide armato, )

Fatto fregio del ciel, chiaro ti moſtri

Et gareggiar con l'altro Alcide è lato -

E dritto è ben, ch'in quei ſuperni chioſtri . .

De l'ampie ſchiere il vincitor beato -

IRiſplenda appreſo al demater de'moſtri,

- Nello ſteſſo,

Incitrice la chioma alta, e ſuperba

soura il crin de le ſtelle,erſe, e la gonna º

La gran Cittade Imperatrice, e Donna:

Hor copre i ſuoi granfaſti arena, ci herba,

Predaie eſca del Tempº, che non ſerba ,
Ferma e ſtabil quiggiù" e colonna:

ricca pompa di Morte, che s'indonna,

(Tranne il diuin) del tutto aſpra, ed acerba

Ecco col ſuo falcion Morten hà tolta

., Queſt'alma inclita prole; ecco ſotterra

- L'alta gloria di Marte hor ità ſepolta.

Ma che i feſteggia il ciel, gode la terra; s;

Queſta, che la ſua ſpoglia hà in ſen raccolta i

º Saeli che l'alma beata in grembo ſerra .

f

e a D 4 Nels



so?

Nella morte del Sig Principe d'Auellino.

Nerbo di battaglie inuitto, è raro, i

. Cui Marte il genitor, madre Bellona, l

E'l campo ti fù cuna, onde riſuona

a Da Gange à Tile il nome illustre, e chiaro,

Sciolta nouella Egeria in pianto amaro si st.

Italia, d'atra pompa hor s'incorona,

E chiama inuido il ciel, che'lben, che dona )

Prodiga altrui poi ce'l ritoglie auaro s .

Ch'in te quaſi riposta ogni ſua ſpeme .

Hauea dolente, e la ſua gloria intera -

Per te giungea ne le più parti eſtreme.

Ma chi fa, che reſiſta è mortefera

Ch'oue ſcopre d'honor mete ſupremes -

rie più s'inaſpra, e ſi dimoſtra alteran .

Neue copioſa dileguata da pioggia;

Ià di folto candor coſterſo il cielo,

spargean nembi di neue horride brume s.

E celato di Febo il chiaro lume, -

'cinto il mondo parea d'vn bianco velo,

Già nudo ogni arboſcel, ſecco ogni ſtelo, -

Immoto era ogni rioſodo ogni fiume,

uando toſto ſpiegò ſue calde piume

2uſtro piouoſo, e dileguonne il gelo. -.

coſi muta le veci, e i tempi alterna -

chi col cenno ci guida, e'l tutto regge, (na.

c'horpioue,hor fiocca,hor volge eſtate, hor ver

Coſi l'ordin s'oſſerua, e ſi corregge - 4

L'vn contrario con l'altro, e ciſgouerna

Alteprudenza ed immutabil legge. --

- - - - - . - In

a
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In vna lunga ſiccità.

"Accion l'aure,arde il ciel ſeccanſi l'onde:

Incenerita il crine, arſa il ſembiante, i .

Nuda, e trafitta il grembo, ed anhelante ,

L'arida terra vn doppio inferno aſconde. 3

Sembrano arſiccie gole, e ſitibonde è

Le voragini cupe, onde ſpirante,

Scopre l'incendio al ciel ſuo ingrato amante e

De le viſcere ſue larghe, e profondef. -

Signore, ah troppo in noi latra, e s'adira t

Sirio,che fà da i lucidi ſoggiorni

Il mondo atra fornace,infauſta pira.

Deh,ſe priego non è, c'hor ti diſtorni , i

Dal drittro corſo di tua feruid'ira - ,

Per l'arſo mondo vn nono Elia ritorni. -

Per la Irene Tragedia ſpirituale del M.R.P.

F. Bonauentura Morone Riformato.

M",facondo Apelle, i rei martiri e ,

Il Di Theſſalica Diua ombri, e colori, e A

Efai, ch'aſſiſa in fra beati chori - - -

Come in fonte d'Amer gli occhi in te giri,

Senſi d'alta pietà ne formi, e ſpiri, “A.

Eterne fiamme di viuaci ardori, ;

E trabi dalſen di più gelati cori º

Pioggia di pianto, e nebbia di ſoſpiri.

Ben mille apparecchiar tragiche ſcene d

Horveggio, e lagrimando alma più ſchiua,

Moznorar di pietà l'aure ſerenc :

E verrà ben, che si leggiadra Diua e

Ne le tue carte, e tu me le ſuepene -

Con bel cambio d'amor mai ſempre viua- ,

ia D s Per
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Per gli Signori Caualieri Giero

ſolimitani:

Acri e famoſi Eroi, ch'incontra agli emp
s .

i

Barbari infidi il ſacro ſegno ergete : .

schermi di noſtra Fè, che mille hauete

Vendicate di Chriſto oltraggi, e ſcempi:

Già il ciel fatto Muſeo di vostri eſempi,

calcando ite di gloria eccelſe mere:

si è tolti i nomi al cupo oblio di Lethe,

spregiate inuitti il variar de tempi :

Più nel cor, che nel manto in voi s' honora

(Noui Alcidi) la Croce : onde di farſi
ivedrem la belua, che Macone adora.

Een ſono i cigni è lodar voi si ſearſi

Poſeia di tanto inchiostro voto vi fora

guanti fiumi di ſangue hauete ſparſi.
º

“ Nello ſteſſo ſoggetto.

tà del chiaro Giordano in riua al fonte

Haueſte il crin di mille palme adorno;

Indi al mar Licio, ou'atra nubbe il giorno

Non vela, è turba il lucido Orizontes

Ma per render vostr'opre il ciel più conte

Efar col tempo al Tempo illuſtre ſcornos

Poſcia al Libico mar vi diè ſoggiorno,

Ch'incontra è Lotofagi erge la fronte.

Già sion, Rodi, e Malta ogn hor riſuona

zoi voſtri ampi trofei con maggior grido

che i campi di Farfaglia, e Maratona -

dTor fatta di voi Malta albergo fido,

Siete, figli di Marte, e di Bellona, –

Spenento eterno del gran Thrace infido. - -
-

- - - - -

º,

-
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Al Signor D, Aleſſandro delli

Monti,

Eneroſo Aleſſandro, è cui nel ſeno

il sonno, e ripoſo è ſuon di tromba altera

Diè Palla; e luſingò l'alma guerrera -

Marte de l'armi al tremulo baleno, º

Crebbe il valor con gli anni, e'l Belga è freno

Tenne la destra in vn pietoſa, e fera:

Fugò, ruppe, diſperſe ogn' empia ſchiera s

Gonfia del ſangue ancor la Moſa,e'l Reno ,

Già richiamarla tromba, e destar parmi .

L'alma auezza agli arringhisecco ch'intuona

La vittoria : Aleſſandro a l'armi a l'armi:

T'offre il foco Vulcan, l'haſta Bellona, . :I

Marte la ſpada, ecco che historia e carmi

Di tue glorie, e trofei teſse Elicona, ,

Per le Rime del R. P. F. Bonauentura di

Taranto Min.Oſſeru.Riformato.

Sci fuor de l'algoſe, humideſponde (re;

Via più d'armi e trofei, che d'acque chia

E d'Arno, e Sorga, e del gran Mincio è pare

Verſa, è Galeſo, le tue limpid'onde s .

Hor che lungo le riue alme,e gioconde

Empie il ciel d'armonia Cigno si raros

E non men d'Aganippe à Febo caro,

Verdeggia in te l'amata altera fronde - ,

o ch'ei Giuſtina, è Irena, è Christo in tombe

- Pianga, è de l'alme le rie colpes à canti

Il ſanto Eroe d'Ibernia è ſuon di tromba

Frena Arno, eSarga il corſo è i dolci pianti, ,

E par, che Febo al ſuon, ch'alto rimbomba,

Più di Moron, che di Maron ſi vanti, -.

- - - - 6 Al
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AlSign. Gio. Franceſco Maia.

Materdona.

AFA, quel ſuon de le tue dotte Rime ,

Foggia tant'alto, che ben par, che porga

Illustre ſcorno al gran Cantor di Sorga i

Coſi mieti d'honor le glorie prime.

Ve l'alpeſtri di Pindo eccelſe cime - ,

Stanco, e lento curſor ſia ben, ch'io ſcorga, è
Purche del tuo fauore aura mi ſcorga i.

Da queſte valli paludoſe, ed ime.
To quì me'n viuo in ſolitaria parte a

e Cinta d'horride balze,e con humile

- Metro di vano amor vergo le carte,

Prgimi tie sù i vanni del tuo stile - -

Cigno felice, si ch'io poſſa in parte .

Chiaro ſembrarti, ou'horſon foſco, e vile.

º In arriuando l'Autore in Napoli.

º Cco di noue, è belle riue amate, s -.

Ariuederuitorno, hor che mi tira .

• La vostra aria fatale,oue mi spira

Amor di dolce vita aure odorate. -

2uanto pria traſſi in voi l'hore beates a

Che l'alma in rimembrarle ancor ſoſpira,

Tanto altrui vile , 6 è me ſteſſo in ira e

L'hebbi lungi da voi gran tempo ingrate.

Viſi ben di penſier libero, e ſcarco , , ,

D'Amor cantando,e in parti erme,e ſeluagge,

Giacqui lunga ſtagion d'affanni carco :

Ecce in voi ſempre, è ſoſpirata piagge .

dieto viurommi, ſe dal graue incarco

e Man º amica fortuna hor mi ſottraggo. -
- - - - - -- --- -- A i
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A i Signori Accademici Humoriſti ,

l

º

s- - - di Roma . -

Igni, eh'in sù l'altera onda famoſa, (bro,

sguai non vai Peneo, Mincio, Arno, 5 He?

Fate Pindo il Tarpeo, Permeſſo il Tebro,

E dolce mormorar l'aura amoroſa, i

La mia Fera gentil, ch'in sì cruccioſa

Vista a l'ombra hor d'vnfaggio,hor d'un gine

Col mio ruuido plettro,orno, e celebro, (bro

- Potreſte voi col ſuon render pietoſa. -

ch'io qui ſchiuo a le Muſe, anzi è me steſſo, ,

Spregia ingrata i miei carmi, onde d'alloro

Cinger non vò più il crin, ma di cipreſſo. »

S'al dolce humor stilante,onde canoro i

Và il Tebro, vnqua appreſar mi ſia conceſso,

Potrò l'empia addolcir, ch'amo, ci honoro,

Al S. Gio. Vittorio Roſſi.

Sº" d'aura d'honor ſpeſso me'n volo

SE sù l'erto monte, in cui virtù riſplende s i

Ma nimica fortuna il mi contende,

E vò radendo augel palustre il ſuolo,

Laſso, hor m’aueggio, che vergogna, e duolo i

º Mercede è ben di chi tropp'alto aſcende, .

Roſſi, e ſol noui nomi il mare attende

Da repentino, e temerario volo. - -

Tu, che ti ſpatii ogn'horfranco, e leggiero .

Per lo ciel di virtù Dedal diuino.

Togli il diuieto homai,ſchiudi il ſentiero.

Siami Theſsaglia il ſacroaer Latino, º

Tu mio Febo, anzi Gioue, e'l Tebro aitero

Per meſembri Hippocren, Pindo Auentino.
- or A i
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A iSS.Accademici Humoriſti di Roma,

nell'eſſere ammeſſo nel loro numero -4

rorgni del Tebro, che fra mitre, 6 offri , -e

volti in lucidi inchioſtri i fonti hauete, º

Oue gloria ſi bene, indi volgete

Tante in ſtile d'honor ſtile d'inchiostri, i

Mercè ſia ben, ſe de'bei lauri voſtri -

- Al freſco rezo,a l'ombre amiche, e liete l

Mevil Mergo paluſtre vnqua accorrere
ida questi, ou'io me'n vino, ombroſi chioſtri.

Ch'in grembo accolto a la" sponda ,

Potrò,temprando al voſtro ſuon le corde,

cingermi il crin de la famoſa fronda.

P mentre ſia,ch'io la mia cetra accorde 2

Non iſdegnate intanto in riua a l'onda ,

Del mio rozaſtromento il ſuon diſcºrde e

Al P. D. Angelo Grillo.

Nel mar di virtù nono Proteo, :

Ch'Anfion ſembri col plettro aureo ſonante

Trà ſaſſi, Arion trà peſci, orfeº tra piante,

E tra rei ſpirti il gran cantore Ebreo s

Nel dolce dirlo Dio, ch'al Caduceº

In cima ha l'Angue attorto, ale º le piante s -

E a longegno onde fai il mondo amºre e

Di ſtagira il gran parto entro al Liceº a

raſſembra il ſuon de le tue ſacre nºte ;

fa gran tromba di Tarſo, onde le piume

Ergi rapito a le ſuperne rete

Et huomo al volto, di Angelo al coſtume

Ti mºſtri, onde chiamarti il mondo puote. -

iuon dine, Angel terreno e mortal Nuri -
Al

-



sg,

u- Al S. Marcheſe di Spinnazzola

Nelito Eroe, ch'à le bell'opre inteſo -

Cui non ſia mai che vinca altri, è pareggi,

Ver gli eccelſi d'honor ſupremi ſeggi

sù l'ali de la Fama il volo hai ſteſo;

ºMentre figlio d'Aſtrea dal ciel diſceſo -

Sembri a darci di vita,e norme, e leggi,

º E la fatal bilancia adopri, e reggi,

D'oro, qual pria l'età di ferro hai reſos

E le Città Iapigie, e Salentine

Per te già ſorte, oue giacean dal fondo,

Riſarcifcon lor danni, e lor ruine. . . . .

Ma riformar prouincie è lieue pondo

Al tuo valor, s'eſſer potreſti al fine “

Riformator riſtorator d'vn mondo. . A

,
-

-

-

Al Sig. Tomaſo Caracciolo.

sual d'inuitto ardir ſpirto guerrero

O Nudri; è Tomaſo, è quale in te riſplende ,

D'alta, e nobil virtù raggio, ch'accende

D'vn bel foco d'honor l'animo altero.

o qualſona di ſpoglie al Rege Ibero

Inalzi,ò qual da te Parnaſo attende

Ricca meſſe di lode, onde s'aſcende

A gloria per ſublime, erto ſentiero.

Dical l'Inſubre, e'l Belga, che più volte

Vider da la tua man tinger l'arena

Di ſangue, e biancheggiar d'oſſa inſepolto

Già già ſormonti con mirabil lena

D honor l'vltima meta: ecco hai già tolte

Le glorie, e i pregi al granfigliuol d'Alcmen ,

- è Ai

ag .

º



sº

Al signor Fra Oratio Guidano.

º vidan, già il duro scita, e l'indo molle ,

odon tremanti il cor, pallidi il viſo

Il Belga da tua man rotto, e conquiſo; l

Roſſe del ſangue ancor l'onde, e le zolle. |

Deh s'al nobil diſio, ch'al corti bolle -

Fortuna haueſſe, 6 è tuoi merti arriſo l

Ne l'erto poggio de la gloria aſſiſo -

Fedriati il mondo, oue il valor t'ettolle :

-

-

Ma l'orba Dea de'be diſir mimica

Al volo di virtù pronta s'oppone:

Nè vaſi al cielſenza deſtra aura amica -

sà l'ali di tua fama, oueti pone - --

Tuo merto, eſſer t'appaga, e che ti dica

gonor di Marte, e gloria del ſuº Agone. “

Il fine della prima parte, º

- " N- - -
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a Parte Seconda .
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L Aſpra ſelee d'Amor,l'eſca,e' focile, ,

e onde traſſe il mio cor dolcifanile. A

Che, qual'Angue trà fiori, in ſen nudrile

Pegli anni miei nel più ferito Aprile, i

r la beltà, cui preſſo ogn'altra è vile,

onde i cori a ſe tragge à rile, a miº,

ch'io canti,hor par, che l'alma arda, e fauilliBepche thema non ſia pari al mio ſtile. st

Amor, mentre lo ncendio, e'l pregio i cantº,

Hort'inuoco propitio a miei deſri; o

se dai vita a l'ardor dà vita al canto.

sian le penne lo ſtuol d'miei martiri

- sia l'inchioſtro l'Egeo del mio gran piantoi

ſe l'aſciughi l'ardor de' miei ſoſpiri º . . . . . .

- - -

,

M.

e, s .; * * *



go -

Bellezze di S. D. cagione di ſuo ardore,
- i e di ſuo canto.

Vando l'alme bellezze al mondo conte -l

I vidi,onde rimaſi arſo, e conquiſo ,

Era Amor con"""; } Ci

Che le mani a ferirmi hebbe si pronte,

“Oro creſpo le chiome,vn ciel la fronte,

Freſche roſe le guancie, aurora il viſo -

- Parue, e gli occhi in due ſtelle vn soldiuiſo i, l
Sol, che mai non ecliſſi, e non tramonte.

IDolci influſſipiotsean dallume errante ;

Ridean eon lei le Gratie, e'l riſo vn lampo s

Onde cieco i rimaſi , acceſo amante.

Mor qual'era è tuoi colpi Amor lo ſcampe? .

Com'eſſer può ch'io non adori e cante

La beltade, e la fiamma, in ch'io m'auampo?.
-

-

-

-

Dall'ardoreeſſerdiuenuto Poeta ,, .

D 'Intempeſtiue, e morbidette piume º

Hebe già non m'hauea le guance ſparſe,

3" pari è colei Diua m'apparſe,

Che nacque in gremboa le canuteſpume. -

Già lampeggiaua oltre ogn'human costume -

Lo Sol dile dire luci auare, eſearſe: :

Vaga l'alma volouai e l'ali s'arſe, º iº ,

Farfalletta mal cauta intorno al lume. -
Incenerita i vanni, in grembo a l'acque, i l

Cadde lungo il mar d'Ilio, ouenaotando

Canoroe bianco Cigno ella rinacque:

Bt hor la libertà, che miſe in bando,

E la rara beltà, che si le piacque,

ri con Amor vaſſen cantando. l

sgan:
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Quando S. D, l'apparue.

IA purpurea le labra, aurata il crine e

Fiammeggiana d'Amor l'ardente ſtella ; i

E con eburnea man l'Alba nouella - -

Spargea dal bianco ſen nembi di brine ; i

Aure, freſche, aure lieui, aure diuine

liete ſcherzando in queſta parte,e'n quella,

In grembo è Flora ruggiadoſa, e bella :

Mille d'Amor ne fean dolci rapine.

Volſimi all'horla, deue hà tomba il giorno, .

E di roſe mirai le guancie ſparſe -

Altra Aurora più vaga, vn Sol più adorno:

º diſi,mentre in ciel l'Alba diſparſe, º

Già non curo i piu Febo il tuo ritorno, -

Gheiù lucido sol mai non apparſa. .

Ch'egli à ragione arda di S. D.

Hi di gratia, e beltà la vera idea

C Rrama forſe veder la mia Pandora . .

Miri,e meco dirà; lo Sol, l'Aurora

iPerde appò queſta e Delia, e Citerea. .

Schiara il ciel, vince Amer, gli huomini bra: º

Spetra i ſaſſi, arde i ghiacci, il verno infiora.

Frena il Sol, cheta il mar, gli Orſi inamora.

Tempioface d'honor, terrestre Dea : se

E nel viuo de gli occhi almo ſplendore º

Vedrà, come è ragion m'auuampo, 6 ardos

E dirà meco ancor colmo d'ardore :

Fenice di beltà, p. mpa d'Amore 3.

Chi ti mira, e non t'ama ha più d'u Parda,

Più d'vn diamante, e grado e ſaldo il coro,

- AMof
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Morte varia d'Amanti, i

Iàſpeſevolte Amor,vuol ch'io m'impenne

G I 'ali del baſso, e mal gradito ingegno i

che lodandoti m'alzi,e giunga al ſegno ,

Zà, vegiungere altrui mai non conuenne s

Ma dal Sol de'bei lumi arſe le penne, -

sembro al ciel di tue lodi Icaro indegno s.

E nel mar de le lagrime duegno

Leandro è nauigar ſenza l'antenne.
laſso d'entrambo il bel morir commendo i i

che dentro l'acque almen ſpenſer l'ardore s.

Ma nel mar del mio pianto io più m'accendo
-

coſi più volte fà prouarmi Amore - "-

Ilfocosoue rinaſco,e rinaſcendo: , e, º

Ror morte, hor vita hà mille volte il core a?

Tempo del ſuo innamoramento,

E" il tempo, ch'à noi s'auanza il giorno

Soura la notte, e radoppiando i lampi º

Col Tauro ſolca i bei cerulei campi -

Lo Sol, ch'infiamma e l'avno, e l'altro corno è

SAuando altro Sol di maggior lume adorno 2

M'apparue; e dir parea; chi ſia, che ſenmpi

Da sì lucidi rai, che non s'auuampi, .

Cieca Farfalla vaneggiando intorno l'

Scritto hauea ne la fronte, e nel bel viſo:

ºuindi l'alma nel ciel ſi riconduce

D'Amor, qui degli amanti è il Paradiſo :

È con vn lietoſguardo, e dolce riſo

Alto leuommisì, ch'in quella luce

Speſſº mi beo, ſe col penſier m'affiſo. . . .

--- Oga
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m occhi homicidi.

Cchi fucine ardenti,

Oue tempra i ſuoi ſtrali,

E donde ſpira Amorfiamme vitali, a

Laſſo,qualhor vi miro, a

In fornace d'Amor l'animo piro.

Ma nel mirarui trouo

Vita de l'ardor mio, . . . - - -

Nè viuer bramo, nè morir dgſios

Coſi dentro è voi prouo - - - -

Sol per mia dura ſorte. - ,

Morta la vita mia, viua la morte.

. . . . . si

La S. D. con la forbice in mano i

te s - , .

L ferro in man ti veggio, - -

O rigidetta mia Parca homicida : -

Forſe vorrai per mia contraria ſorte.
Vaga de la via morte , e e ,

Che de la vita mia lo fil recida º

Ah non cercarlo altronde, - -.

v Ch'in queſte trecce tue lucidi,e bionde,
-

. . . . . . . . . - -

-

-

t - -

-
..

sº
i i
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Occhi guardinghi, - a

ie .

Pci ſerene, e liete -

L gualhor vi miro intento

Ben vi direi che ſiete

Duo luminoſi, e vaghi, - e

E vigilanti draghi: .

Forſe guardate intatte - .

In quell'horto d'argento,

Le due poma di latte?

Ah nò, ch'Amor gelºſo º

Le guarda iui entro aſcoſo.
Occhi, Fere homicide

dWon vaglion contra Amorforze d'Alcider

Occhi ritroſi di S.D .

- - - - - r

E di veder m'è tolto

Belle sfere d'Amore

Lucidiſſime, e ſole

L'amato, e doppio Sole ,

Che dal ciel del bel volto

spira vita al mio core;

Godo almen, ch'à voi ſteſſi

Anco vederſi vieti, .

Se non per rai rifleſſi - º

le proprie luci, è vaghi miei Pianeti.

coſi ſembrate poi

Ne' luminoſi Eoi

DuoSoli ardenti, e chiari,

Prodighi è gli altri, è voi medeſimi auari.

a Ti Nol
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Nello ſteſſo ſoggette.

olgere in me, volgete 7 -

V! lampi,ò chiari lumi, .

- Paradiſi de l'alme, amati numi:

Aprite homai ridenti, -

Sereniſſime faci, r

Mute lingue del cor, ſpecchi leguaci -

- I voſtri almi Orienti, -

Beanti, e non beate

Sfortunati Narciſi hor miſembrate i
Che non potendo vui

Co'bei raggi bear, beate altrui.

i -5

-

t

Paragona la S. D. colmare.
- - - , i

Apiº º turbato marſembra mia Diua e

Gonfaſi il mar s'auuien, ch'Eol adiris

Ella al caldo ſoffiar de'miei ſoſpiri - -

Più ſuperba orgoglioſa, auuien, che viua.

crudo, e inoſpite è il mar, ritroſa, eſchiua

Ella ſi mostra è meſol,ch'io la miri ?

reri moſtri il mareelai empi dgſri

Nndre l'alma d'amor di pietà priua.

stabile a flutti a venti ha il mar loſcoglio;

Ella de la ſpietata, e rigid'alma

4 i miei pianti, è i ſoſpir fermo ha l'orgoglio.

Ma pur'Eolſi placa,e'l mar 'incalma,

Ellai eh'io ſoſpirar ſempre maiſoglio,

P'adirarſi ver me non ha mai calma, -

e

-

e ,
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Compendio de le bellezze di S.D.

Na man bianea più, ch'auorio, e latte º y

V Man, con cui ſcote Amor l'aureefacelle,

Due tumidette, e candide mammelle

con lo ſtil del gran Fabro in ciel ritratte. -

Due dal carro del Sol rapite, e fatte

Euci, ahe vergognarfanno le ſtelle -

Due bianche gote morbidette,e belle, º.

Che vincon di candor le neui intatte -

Due labra, anzi coralli, honor del viſo,

ch'à i cinabri de l'Alba il pregio han tolto º

Rogo, e tomba del cor, culla del riſº e

Due trecce di quel crin ligato e ſciolto,

E due guance di roſe il paradiſº ,

Tengo d'Amore in breue ſpatio accolto.

Come prima s'inuaghì de le bellezze e
se e sº di S. D. -

Di millefregi, e di ricami adorno

sgomirana l'Alba il bel notturnoveles
E in sù l'herbette il cristallino gelo

spargea dal ſuo gelato alto ſoggiorno i

uando Diua m'apparſe; e fea d'intorno

De l'auree pompe impouerir più il cielo i
E per vergogna il Dio che nacque in Delo

. Non ardiua d'aprir l'uſcio del giorno: .

In loquace ſilentio Amor mi diſſe

Ecco l'Alba ridente, ecco il tuo vero :

sol, ch'à breui tuoi giorni il ciel preſcriſſes.

scorſº per gli occhi all'hor dentro al penſiero

L'imago e felſi albergo, e vi s'affiſſe,

Che fù principio a l'amoroſo impero.

-, i slet



9r |

- Elettion d'Amore.

T E frà mill'altre, è bella Donna. io ſcerſi

Eterna altrice di mio incendio gra ues

Di cui nè più gradito, è più ſoaue

Sù l'April di mia vita vnqua ſofferſi:

Indi la porta del mio cort'aperſi,

Ch'altra guida, e cuſtode hora non haue;

E per farten padrona in man la chiaue,

E'l gouerno de l'alma in vn t'offerſi:

Indi come è te piace,6 Amor vuole

Coſi ſtretta del cor chiuſa hai l'entrata ,

Ch'ad alta imago aprirſi vnqua non ſuole.

Ben'è di tal domin l'alma beata,

Vſciera del mio cor,ma ſol mi duole,

Che tiranna ten'festi aspra,e ſpietata.

. Scema le bellezze di S.D. mirandole

e lodandole.

Ol pennello d'Amor ſpeſſo m'adombra

Lo mio induſtre penſier dentro la mente

L'alta ſembianza di quel Sol lucente,

Ch'egni nebbia, ed horror da l'almaſgombra,

Ineffabil dolcezza il cor m'ingombra; ,

Coſi dolce dal lume arderſi ſente, -

Maſ m'abbaglia poi quel raggio ardente,

Cºie pauento la luce, e chieggio l'ombra.

2uinci in carte il mio sol ritrar non ſpero

Ceme vibri i ſuoi rai, mentre m'abbaglio

e la vista non pur ma nel penſiero,

B s altri con ſuoi fregi accreſce il vero.

Io, che l'alto ſplendor mirar non vaglio,

Scemo cantando il mio bel Sole altero .

E pole
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Bellezze di S. D. non poterſi mirare .

Val Timante, qual Zeuſi, è quale Aprº . -

Co” viuaci colori il mio bel Nume

Ritrar potria, che non s'abbagli al lume -

De le luci, ond'io viuo, ardenti,e belle º

Io bene il sì, ch'à lo ſplendor di quelle . .

Icaro incauto m'abbruggiai le piume ,

stato i fuſi Fetonte in grembo al fiume,

Guidando il Sol de le due viue ſtelle. l

Ma ſe'l lume pingeſſe ahi chi'l rigore

Pinger potria del corſuperbo,e fero,

Che fà il ghiaccio prouarmi entro l'ardore,
La muta Poefia non giunge al vero, i

che ritrarmel non può come nel core

Il prouo, e lo contemplo entro al penſiero.

Promette immortalità lodando la s

S. D. -

oda col dente edace, e ratto vole” ,

R Lo Rè de gli anni ingordo di rapine: -

Cangi in argento l'oro del bel crine, -

E degli occhi in due ſtelle il doppio Sole:

Folga in languenti, e pallide viole -

Le roſe de le guance alme,e diuine,

E le perle a la bocca, al ſen le brine, º

E i coralli a le labra auido inuole ;

º

!

ch'io, mal grado di lui,fa condo Apelle -

Dipinto ho vn ciel di ſue bellezze noue ,

Cheterno il moto haurà, viue le stelle;

º ºilà ſuſo Amorfattoſi Gioue,

Armato aſaettar l'alme rubelle, -

: ºttºalta dolcezza è talmepiour.
- Pase
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Paragone di ſe ſteſſo con Ilio Caſtello

- di Troia ».

- Arſilia,arſe Ilio vn tempo, Ilio è'l mio co

Arſe Ilio per voler d'irati Numi: res

4rde il mio core al sol de'tuoi bei lumi,

Arſe Ilio per ſua colpa, io per Amore.

Arſeilio, e cadde, io m'ardo, e ne l'ardore

Sorgo, nè vuole Amor, ch'io mi conſumi;

º è ch'appaia la fiamma, e l'aria allumi,

9ºdio m'ardo di dentro, Ilio arſe fuore.

4ºſº Ilio, ardio, ma in breue tempo il foco

L'arſe, e diſtruſſe; io ne l'acceſa pira

M'ardo, ſtruggo, e conſumo è poco è poco.

Arſe Ilios ard'io: ma col ſuo ardirfù l'ira

Spºta di Giuno; Amor ſi prende a gioco

· Ch'io m'arda, e ne l'ardor meco s'adiras

Velo, che copre le poppe di S. D.

Naido velo, ſe per farmi oltraggio

Celi il candor de l'animate brine,

Vago di farne ogn'hor dolci rapine, - - -

Sappi, ch'inuiaia del tuo ben non baggio s . . .

Che più chiaro del Sol trapaſſa il raggio

Pººianca nube e più dorato ha il crine s

E tra foglie la roſa, e frà le Spine

l Sparge più grato odor ridente il Maggio s

Mºſepur ſtando a la mia neue intornº

Cerchi forſe emular la ſua bianchezza,

ºchi al proprio candor vergogna, eſcorno s

ºſº per non guſtar tanta dolcezza, l

2 epponi, io già piùſpeſſo è veder torno,

( Che più vietato il bis viapià s'apprezza -

- 2, Pa
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Paragonecon la S. D, febbricitante.

Rdi, di ardo ben mio, ma differente

E'da la tua la mia viuace arſura:

Ardi, e ſolito effetto è di natura,

Ardo, & opra è d'Amor via più poſſente i

Ardi; ma l'aure ſue placide, e lente -

Ti ſpira Amor, che di tua vita ha cura,
Ardo, ma crudo è me giugner procura i

Eſca continua a la mia fiamma ardente i

Ardi dentro, e di fuorasiofuori agghiaccio:

Faſigemendo l'ardor tuo più lieue,

Maggiore il miosche dentro auuampo,e taccio.

Ma s'ardi, e t'è l'ardor penoſo, e grette,

Che posto a lato al mio fora di ghiaccio

Hor penſa a l'ardor mio qnanto eſſer deue.

Nello ſteſſo ſuggetto.

Dº"ſiam giunti è morte: egro ſon io,

Egra ſei tu, c'habbiam l'offeſa al core :

Il tuo s'abbruggia da cocente ardore,

E d'amoroſo incendio arde il cor mio.

QTu d'importuna ſete, io di deſto

Mi struggo, tu per febre, io per amore e

A te vietato è il cristallino humore;

A me quel ben, che di goder diſio.

Tu con ragion t'abbruggi, i ardo è torto:

Anhela il tuo bel ſens fuma il mio petto;

Tu fiamm'hai il volto, i'incenerito, e ſmorto,

2 a ſcopri, io celo il doloroſo affetto, -

lº teſtofia, che ſii tu morta, io morto,

º “Per sua colpa, io per altrui difetto,

le
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La S. D. febricitante.

Hime che veggio ? ahimè le viue roſa

Inaridir da sì cocente arſura --

Nel viſo di Madonna, oue natura º -

Ogni ſua pompa, ogni ſua gratia poſe ?

Ahi tu te'l vedi Amor, ch'iui entro aſcoſe

Hai le tue reti, e gli hami, e non hai cura

Del volto, di tua mano horto,e coltura;

Che non vi ſpiri intorno aure amoroſe º

Ma dirmi t'odo: aita indarno aſpetta

Donna, ch'à l'ardor mio non di mai loco i

Ch'è ritroſa beltà da me negletta :

E s'ella preſe le mie fiamme è gioco

2ueſta ſia ben di lei giuſta vendetta,

Se viſſe tutta gel, moia di foco.

* Nello ſteſſo ſoggetto: . .

Angue Madonna, e langue inſiem negletta

Miſta col ſuo pallor gratia, e beltate,

- Qual roſa arſa dal Sirio è mezza eſtate,

Ch'anzi parea sì lieta, e fastoſetta;

Ma ne la guancia bella o pallidetta,

Ne l'epiciclo de le sfere amate

Veggio il dolor dipinto, e la pietate,

Che ſouente lor chieſi, e m'han diſdetta e

Mercè forſe d'Amor, ch'io l'orgoglioſa 3

Beltà, per raddolcir l'aſpra mia ſorte,

Men ſuperba rimiri, e men ritroſa : -

Già veggio farſi in quelle guance ſmorte ,

Benigno Amore, e crudeltà pietoſa,

Caro,e ſoaue il duol, bella la morte, i
- e E 3 Al
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Al S.MarioSchipanòMedico, e Poeta ec

cellente per la S. D. inferma.

T Vſol quetando la concorde lite e

De gli elementi, e l'odioſa pace,

Il corſo ad eternar breue, e fugace -

sei ben poſſente de l'humane vites -

Anzi auuiuar puoi l'oſſa incenerite, -

E dar mouo Prometeo aura viuace i

Et inuolar, quaſi canoro Thrace,

Da l'oſcura magion l'alme rapite.

Hor che ria febre il mio bel Nume aſſale ,

E la maſſa di neue ardendo ſtempra,

Deh perche di ſua vita hor non ti cale?

Tu l'arſe membra a la natia lor tempra -.

sol puoi ridurre, e la cagion del male

Dal'internofugando, il calor tempra.

Al Sig. Gio.Turnono Medico,e Poeta

per la S.D. febbricitante.

s Angue, ahi langue colei che'l mio cor tiene

saggio Turnono, è tu, c'haueſti in ſorte

Tor gli altrui nomi è Lethe, e i corpi è morto

Dal Rettor di Parnaſo, e d'Hippocrenes

Suesta arſura crudel, ch'entro le vene

Del bell'Idol, ch'adoro,arde sì forte

spegni, che reſe è lui l'hore più corte, -.

seco l'alma dolente è morir viene,

Cosi fa, che direnti di natura . .

Intimo ſecretario, e l'arte inſieme

Lodi l'età preſente, e la futura i -

Digli però, che non men greue, e dura . »

E'de la ſua, che sì l'afflige, e preme -

(Sò ben, ch'ardi d'amor ) d'amor l'arſura,

. Con

-

-- ,

º
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º Conualeſcenza di S. D.

| D Iede agli occhi il bellune, ai vago viſo

La porpora d'Amor col latte miſta,

Già il bel natiuoi pregi ſuoi racquiſta,

| 52aal da pioggia irrigato arſo Narciſo e

Lampeggiarne le labbra il dolce riſo , e

º Serenarla ſoaue amata vista,

Che poe anzi parea pallida, e triſta

| Veggio, e forſe è mio danno, intento, efiſo:

Ma non ſento però ſoaue l'aura

Spira da quella bocca, and'anzi vſcia

2ualferuid'Auſtro da lo viaggia Maura e

Sì sì ben ceſſa in lei l'ardeni, e ria

Arſura (opra d'Amor, e' la riſtaura

Ma non ceſſa nel cor la fiamma mia.

s

Duolſi di non trouar Inai ripoſo ,
-- -

-

Orche'l lubrico" intorno gira, -

1 I E ſotto il vel de l'ombre atre, e rofonde

Notte i diuerſi aſpetti in vn confonde s

. Nèſoffia Anitro, Aquilon, ned Auraſpira,

Ror che Febo ſi poſa, e ſolſi mira

sia l'aria ſenz'augelli,il marſenz'onde,

i Nè Fera in boſco, od augellin frà fronde

Si moue, è pur d'amor piagne, eſoſpira i

Gli amoroſi peaſier tuffano in teth. “
Gli egri mortali, e molceº" affanno -

Notte con l'ali ſue placide, e chete, -

Sol queſte luci ripoſar non ſanno, l

Cºi mi rende Amor l'hore inquiete

Amor de l'alma mia fatto tirranno. º

- a - E 4 Inan

|
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Inanzi la S.D. ammutirſi. º

Pal'hor ti veggio,ò mia nouela Aurora,

Tocco da raggi del tuo lume ardente , i

Muto i diuegno, e duro marmo algente ,

Frà ſperanza, e timor, che mi ſcolora i . .

B pur gli è ver, ch'vſcita appena fuora i

L'altra Aurora men bella in Oriente,

La statua di Mennon meſta, e dolente

Solea voce formar,ch'altri inamora e

Così mi ſtruggo ogn'hor così mi sfaccios

Ch'oue vn marmo diuien visto, e loquace, -

Feruidiſſimo amante, io gelo, e taccios -

Laſſo, come potrò l'occulta fier : l . -

Scourir, ſe dentro autuampo, fuori agghiaccio,

s'oue parlan le pietre, huomgela, e tace ? .

l

Conteſa trà gli occhi di S.D. el Sole,

N di lieta aſiſſarvidi mia Dea

I duo be solº a la maggior lumiera. .

sì, ch'aurata Fenice, Aquila altera

Tutta immerſa nel lume eſſer parea.

Paragon di bellezza indi attendea, i

Per abbagliar l'abbagliatrice sfera e º

spettator curioſo intorno i era, º

gual di loro abbagliato eſſer douea;

guando m'auuidi di roſſor già tinto º

Febo l'aureo ſembiante, e intorno intorno

D'oſcuriſſime nubi, il ciel dipinto:

Fior chi dirà, che meni Apollo il giorno, º

se da rai del mio sol rimaſe ei vinto -

Pane non già, ma di vergogna, forneº.
: º - º -. Bia
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Biaſma la S.D.nimica d'Amo

re paſſion'commune.

. -M tra colà, come d'Amor ſequace

Luſſureggiante vite intorno a

Ilia, quell'olmo, e con ſue folte braccia

stringe quel vecchio tronco hedra tenace :

Nè men vedreſti arder d'Amor la face

Le Biſcie allhor, che più d'un nodo allaccia,

E gtr per erma, e ſolitaria traccia

soſpirando d'Amor l'Orſa vorace,

Mira anco il ciel, che di ſe steſſo amante

In ſè ritorna, e l'amoroſa stella

Segue il Sol tutta lieta, e fiammeggiante,

Ch'Amor miniſtro è di natura,ed ella

D'Amor nudrice: hor tu come ti vante

D'Amore, e di natura eſſer rubella º

-

º

Duolſi degli occhi propri cagione

del ſuo foco.

En di voi mi dorrò luci mie triste,

Miniſtre del mio mal ſcorte d'Amore; º

Foriere al bel deſio, nuntie del core;

occhi, per voi nel cor nacque il

Ch'ad cgn'altro penſier chiu

E dal diſio de l'alma il foco

Se mi fuste al morir si fideſe

Ahi che doureſte voi pay

come ſola cagion de la

-,

f

..:
e a

-

Che'l ſentiero d'Amor voi ſol m'apriſte:

Voi voi l'alta ſembianza è l'alma offriſte .

De l'Idol mio per cui languiſce,e mores si

Nèfia,ch'uſcita dal ſuo grembo fuore, - - -

S a
/

N
-

-

La cara libertate vnqua racquº - A

-

lº

º

º

bbraccia, e

r

-

a
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Brama la notte apportatrice di ſogno.

vS" con l'ali chete,e tacit'orme sv :,

Il dolce oblio nel tuo profondo horrore s .

Leghi i ſenſi vegghianti alto ſopore , -

O ſola al viuer mio notte conforme :

E tu ſogno gentil, mentre che dorme - -

,9ueſta fragil mia ſalma,e vegghia il core ,

Torna è bearmi in compagnia d'Amore,

E'l mio Sol m'appreſenta in liete forme.

Notte amica d'Amanti; hor ben conoſco

Che'l ſuo nettare Amor celi, e naſconda

Setto il tuo manto tenebroſo,e foſco .

2Deh, ſe'l di tanto d'amarezza abonda ,

Torna ti priego, a raddolcirmi il toſco

Con la dolce, che ſpandi, ombra profonda.

Ballo di S. D.

Vaſi noua Atalanta Ilia s'accinge, --

Afar trà numeroſo ampio drappello

Paragon di bellezza, e nel duello

Languidetta,e ritroſa ella s'infinge:

MEntra nel chiuſo arringo,e'l viſo tinge -

Di porpora amoroſa, e ratto, e ſnello

Raggira intorno il piè leggiadro,e bello,

Et hor quinci lo trahe, quindi il ſoſpinges ,

E mille preſſo è lei Gratie, 6 Amori -

Danzano, e i2efiretti intorno al crine

scherzan per aſciugarle i bei ſudori

Èfà con le ſue luci auare,e chine

E con l'oſtro natio d'alme, e di cori .

Aille e mille d'Amor dolci rapine e ,



Nello ſteſſo ſoggetto.

E Ceo accolta in bel cerchio Ilia ſi vede

aeg

- Girar pompoſa il ſuo bel paſſo errante ,

E farſi ogn'alma ſchiua auida amante

De la rara beltà, ch'ogn'altra eccede:

-

Piega in arco il bel lembo, e'l picciol piede

Hor volge indietro, hor lo ſoſpinge in anteo

E sì conforme al ſuon moue le piante:

“ Ch'altri Iri, altri Diana eſſer la crede.

E ben fra mille a ſuoni a le carole

- sembra appunto qual ſuolfrà l'altre ſtelle

l

Carolando vagar, la Luna, e'l Sole:

E mille ſpuntan ruggiadoſe, e belle,

oue preme il belpiè roſe,e viole:-

i

º

º

º

l

l

Rari effetti d'Amor, pompe nouelle s ..

-
-

cchi di queſto core vrne amoroſe,

gueste che voi pargete amare tille,

INon ſon lagrime nò, ma ſon fauille,

Pianto di S. D. i

fº
-

-

-

,

DAmorfra bianche e viue perle aſcoſe:

Mentre molli hor vi veggio, e ruggiadoſe,

Fate, ch'in pianto l'alma horſi distille.

E ch'in fiamma più viua,arda, e fauilles,

E languir de le guance ambe le roſe :

Liquide perle mie ſe qual lucenti

Foſte voi fredde,io ſpererei l'ardore

Parte ſmorzar de le miefiamme ardentis

asia dal feruido ſen di questo core -

Tratte in virtù di quel be'rai piangenti

- . .

come da Flegetoniet'ſcitefºre.

E a

sa -

Re:

;

-
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Reptignante voglia di S. D.

Veſta bella deler dolceriranna, ga:

ch'Amor mi deſti in ſorte, anzi mia Ma.

Tiranna si, che del mio mal" : .

Maga, che con luſinghe ebro m'inganna i

º

l
;

l

Se nºcente non è, perche condanna

L'alma d'ogni ſuo ben bramoſa,e vaga? -

E s'à morir per lei ſi moſtra paga º

Perche l'acceſa voglia hor biaſma, e danna i

Ma ſe del ſuo rigor forſe le ſpiace - º e

cºio mi lamenti, ahi ch'io non grido è tortos

Perche tacer non può cor, che ſi face.

Ben dirò, che per tormi ogni conforto º º

Morte e vita mi nega; e ſi compiace a -

Di vedermi patir trà viuo, e morto. .

º

Piaga amoroſa incurabile.

ome ceruo talhor, che i dardo alato

“Altamente confitto ha in mezzo al fianco

Seco il porta oue fugge, e laſſo, e ſtanco

Gli occhi, e l piè volge ne l'albergo vſato;

7 al'io lo ſtral d'Amor porto impiagato
D'incurabilferita al lato manco, l

omunque ſtampo l'orma, e pur non manco ;

Volgermi a l'aria del bel viſo amato, l

Ma pur ferito il Ceruo hà per natura º

Coglier dittamo,e trar l'infiſſo ſtrale ;

A

º.

;

a

Da la fua piaga, che la ſalda, e cura;

Ma la ferita mia dolce, e fatale ,

Sanar l'alma dolente inuan procura,

Ch'adiſuelierne il dardo herba non vale

sº º a - Per
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Per lo rigore diSD nºn hauervita

i ſuoi verſi,

E nimica d'Amor di ghiaccio eterno, i

E di duro diamante, Ilia gentile,

Ti cingi l'alma si, che a mezzo Aprile

De'più verdi anni miei porti lo'nuerno,

Che marauiglia ſia, ſe nel più interno

ogni penſier m'agghiacci, e lingua, e stile?

ond'è che troppo altrui baſſo,ed humile e -n

Sebri il mio canto e l'habbia il modo a ſcherno.

Rigida ſelce, e dura, ſe non quanto º

Dal viuofoco deſoſſir miei calda,

Efattamolle a l'onda del mio pianto.

Fiamma da te,ch'ogni rigorriſcalda ,

Tragger petrei, s'io ti ſeoteſi alquanto º

Colfocil di mia fe verace, eſalda. -

Rinprotiero di beltà cadenti.

( N S'auuerrà,che pien di rughe il volto

O Vnqua ti vegga,e inargentato il crine

Da l'età rimbambita, e giunto al fine

Tutto il vago, e gentil, ch'è in te raccolto,

Sorridendo io dirò: deh chi t'hà tolto, o

Crudo Idol mio, le vegetanti brine, -

Loitro, e le Perle orientali e fine, -

ºfilato, e creſporo, onde fui cotto?

Nèfia picciol contento è l'arſo core, -

Nè tuo ſcarſo dolor, ch'io vegga pria -

Spenta in te la beltà, che in me l'ardore.

E dirai forſe: è mia beltà natia . .

Farſi rapir de le bellezze ilfiore -

Dal tiranno del tempo è ben pazzia.
è . A E
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A Borea. i - - - - -

O degli Artici monti alata prole, - ,

Che, col rigido ſoffia inceppi i piedi º

A i correnti cristalli, e'l grembo fiedi

A Flora, e laſci le piagge erme, e ſole.

Vanne là doue alberga il mio bel ſole. . . .

Che ſpeſſo incontra fiammeggiar lo vedi i

Portatagli i miei lamenti, e mentre riedi,

Dolce l'inuola il ſuon de le parole.

Se pur non ti diſſolui al viuo lume,i

O la tua bella Oritia eſſer credendo,

Non me'l rapiſci in grembo è le tue piume,

Eſor quinci vegga Amor quant'io m'offendo, e

Coſi tenero amando il mio bel Nume, -

Che geloſo del vento anco mi rendo. L

Bearſi ardendo, amando i

Lma, à i colpi d'Amor sì inuitta, e franca,

- Di diſio, di ſperanza, e foco acceſa, º

Seguirai più la mal comincia impreſa,

Se l crudo Arcier di ſaettar non manca º

Già la terrena parte è fatta stanca

Da fieri aſſalti homai tant'anni offeſa,

E pria, c'habbia d'Amor la palma otteſa,

Giunger vedrem l'età che'l pelo imbianca,

Ahi che morta ſarà quella ſperanza,
C'hor ti mantiene inuita, anzi, ch'Amore

Deponga per mio mal l'antica vſanza.

Ma parlar t'odo, e rimbombarmi al core,

Arder vorrà quel poco,che m'ananza:

ºpºlieto morir, chiamando more.

s- Pa

-

|
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Paragona la S.D. colmare,

Mf Arſilia, hai ben dal mar nome, e coſtumir

Onde inſide il mar cela in creſpo ſenes i.

Alma infedele hai tu, volto ſereno;

Tu ſpietati deſiri, ei feri Numi, . -

Portan tributo al mar torrenti, e fiumi, -

22eſt'occhi è te,ch'à pianger non han freno e

Lampeggia il mar, d'avn tremulo baleno,

E tu da i lampi de' tuoi ardenti lumi: f

Teſor di perle dà i fondi algoſi, e cheti -

Fià il mar, tu di bellezze, ei ſotto aſconde,

Di peſcatori, e tu d'Amor le reti. --

Ma pure i legni accoglie entro de l'onde

Lo mar: ma tu cruccioſa entrar mi vieti;

Non ſol dentro al bel ſen.ma ne le ſponde.

Paragona la S.D. e ſe ſteſſo al mare,

M Arſilia, un'ampio marplacido, e cheto º

Di ripoſti teſori in grembo aſcondi, . l

cºinque l'acque tue ſpargi, e diffondi
Rendi la terra, e'l ciel ridente, e lieto.

.

CITO non già, ma vn'amoroſo ceto s
Sonº io che de'tuoi vaghi aſioſifondi S

e Di corali, e di perle ogn'hor fecondi

Vago ſon di ſpiarui ogni ſecreto,

Ma l'accogliermi in ſen (laſo) l'increſce, º

Che dico! anzi ch'io poſi al lito è canto, , “

ier come viue fuor de l'acqua il poſte;

Cºſiviuer non poſſo, ſe non quanto

Dentro al torbido mar, ch'inonda, e creſce e

. Viaº del mio continuo amaro pianto,
- -- Nello



Nello ſteſſo ſuggetto, iº

UM Arſilia, vn mar rassbri,anch'io ſon mare

1 Tu mar ſei di bonacce, io di procelle; º i

In te lampeggia il Sol de le due ſtelle, -

In me turbata infauſta luce appare.
In te lucide l'onde e dolci, e chiare. - .

Rendon le gratie amoroſette, e belle, -

In me de le mie viue atre fiammelle .

Fanſ à l'immenſo ardorfoſche ed amare.

Acque d'argento, arene d'or nel fondo

The celi, io cenerſol: tu Numi, io moſtri: .

Tu vaghegratie, io brutte furie aſcondo.

Ma ſe placido ſei, ſe di fin'ostri,

E di perle, e coralli hai il ſen fecondo

Perche ſcarfo, e turbato è me ti mostri? -

. Nello ſteſſo.

"M Arſilia,vn'ampio marſei di bellezze; º

Che di tua bocca à le dolci aure erranti

Eſà di grato ſuſurro acque ſonanti:

Mar di gratie,e d'amor,mar di dolcezze.

Vn mar ſon io di pianti, e d' amarezze, i ,

oue de'miei ſoſpiri, atri, e fumanti -

L'Auſtrofà l'onde ogn'hor calde, e pumanti,

p'n vaſto Egeo d'affanni, e di triſtezze.

Tu di Proteo riceui in ſen gli armenti, -

Ma ſon d'Amor le gioie: anch'io l'accoglio;

Ma ſon l'aſpre d'Amor pene, e tormenti.

dentro d'ambeduo mari euui lo ſcoglio, >

Stabile a i flutti, è le precelle à i venti,

AMa il mio ſembra di fede, e'l tuo d'orgoglio.

º - Crol

º.

s
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Crollo, e prigione amoroſa.

ome Aquilotto, ch'anco in ciel non habbia

Le naſcenti spiegate, e molli piume, s

inalzarſi è ſua sfera inuan preſume, e

E rotando a cader và ne la ſabbia

Così l'eſca cercando, aprir le labbia,

E le penne queſt'alma ha per coſtume,

Ch'à te ne voli, ed abbagliata al lume

Cade ſtanca, e d'Amorpreſa è la gabbia.

Cosi incauta diuien d'alto caduta

Prigioniera amoroſa, e piagne forte

L'amata, e cara libertà perduta.

Laſſo, e qual de la mia più ſtrana ſorte

iDentro al regno d'amorfà mai veduta i

cheper vita cercar corro a la morte e -

.

Serpevcciſa ſotto il piè di S. D.

N gelato tremor per l'oſſaſcorſe

Ad Ilia e di pallor tinger vid'io

roſtro de le due guance almo, e natio,

Ma non cadeo;che Amor la man le porſe

9uandointorno al bel piè ſerpe s'attorſe,

che dico è anzi in quel ſerpe aſcoſo vn Dio,

D'amoroſo auuampando alto diſio ,

ratto ſºn venne e gliel baciò nò l morſe.

Non di Letale armato arro veleno,

Ma di nettar venia dolce nudrito,

Ebro d'amore a ripoſarle in ſeno -

Baldanzoſo riuale Angue inuaghito,

Beh'io t'inuidio: è te felice appieno

guanto ti fà il morir dolce, e gradito. i
v -. Ne
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Nelle bellezze di S.D.ſpera acquiſtar

fama e - -

pºme fatto orion turbato, efello

Amor ſolcando vò lo mar,che pargº a ?
pa questi occhi dolenti, e'n marsi largo

Naufrago quaſi abſorto io ben m'appello -

Peh foſſi entro al mar d'Ilio Arion nouello

Cantando ngn'hor da l'vno a l'altro margo »

soura il dorſo d'Amor pei foſſi in Argº

Tifi, è toglier del crin l'aurato velo.

Ch'à temer non haurei ſcogli, è procelle

E qual Cigno canoro entro al Meandro e

Ben temprarei d'Amor note nouelle. i

suel,che pianſe la moglie ſottº Antandro - .

Non fora è par di me noto a le ſtelle, -

Nè per cui ſoſpirò tanto Aleſſandro - º

NaufragioAmoroſo, o

Lia ben diſſi il vero, vno infinito, a ris

E turbato ocean d'amaro duole i

Horſolcando me'n vò lungi dal ſuolo e

“ Frà ſcogli di martirſeaſo, eſimarrito. . .

Zegno è l'arſo mio cor quaſiſdruſcito: i 3

son de'caldi ſoſpiri il denſo fuolo. ,

Gli irati venti, i suoi begli occhi il Polo:

E ſon porto le braccia ,el grembo i lito.

speſſo è ſommerſo infra de l'ondº il core ,

Ma la peme l'inalza, e lo ſoſtiene , -

9uaſi abſorto Arion, Delfino Amore. -

Suando de gli occhi miei s'apron le vene,

Sgorga il pianto, il mar creſce, e dal timore

Trepidande à cader và ne l'arene.

- - - Li

º

s
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La S.D.Cacciatrice.

I lieta moui, e vezzoſetta i paſſi ---

Per queſte ſelue, e sì leggiadri i lumi,

Ch'io ben veggio fiorir lappole, e dumi,

Ouunque Ilia rimiri,ouunque paſſi

Eſcorgo arder d'Amor gli arbori, e i ſaſſi,

Egire i monti, e d'arrestarſi i fiumi,

E le Belue depor gli aſpri coſtumi,

E'l toſco gli Angni, e l'amarezza i Taſſi.

Non più mira Atteon l'amata Diua,

Nèſegue appreſſo stanca, ed anhelante

Pan la bella ſiringa, e fuggitiua.

Nè cura il biondo, e faretrato amante »

Seguir la Ninfa ritroſetta, e ſchiua,

Che nimica d'amor le fugge inante. -

Nello ſteſſo ſuggetto. .

Bella Filli, è vezzoſetta Clori,

O mia mimica, anzi d'Amer rubella ,

Soſpirata mia Dafne; è bianca, è bella

Dolce ſiringa mia, vaga Licori,

BIor che ne vaifrà sì ripoſti horrori -

Diſciolta il crine,e'l piè veloce, e ſnella,

Solinga errando è la ſtagion nouella,

Deſti i negletti, e paſtorali amori.

Già de ſuoi bianchi armenti homai ſi ſcorda -

Il gran pastor d'Ameto, e ſotto il faggio

Damon con Thirſi la zampogna accorda .

Ma temo hoimè che non ti rechi oltraggio l

Vorace Belua, è ſerpe il piè ti morda, ,

- o non t'inuoli Apollo, o'l DioJeluaggio: i
v e - - - - - - Nel
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Nello ſteſſo ſuggetto.

orſe noua d'Amor Pantaſilea,

i " che di lucido arneſe il fianco ha cinto,

o faretrato il collo, e'l vel diſcinto,

Debbo dirti Diana, è Citerea º

Nè Amazona sì fera vnqua parea

In Termedonte, nè si nobil cinto

Ciprigna in tda, è pur Diana in Cinto,

o si vaga faretra al fianco hauea.

Ma ſe Amazona ſei ne l'ampio Agone

Eſſer vorrei da la tua deſtra veciſo

o ſe pur cipria, io tecofuſi Adone.

o ſe Diana ſei, fuſi Atteone,

o ſe Delia ſei in ciel, c'hai vario il viſo,

se sembraſſi à le tue braccia Endimione.

- º e

. Nello ſteſſo.
- - -

Bella, è caſta, è ritroſetta, è fera

- Diana mia, ch'à tuo bell'agio errante

i; Te'n vai frà ſterpi, e frà romite piante,

Diſcinta il manto, e faretrata Arciera.

Huopo non è, che la ſeluaggia Fera

Segna per ſaettar ſtanca anhelante,

Ch'a te già fatta del tuo lume amante,

Pienſen d'Amor ferita, e prigionera.

Ecco parmi veder l'innata aſprezza

Depor l'orſo, e la Tigre, e l'Angue il toſco,

Ebri, e intenti è mirar tanta bellezza.

E di fiamme nouelle ardendo il boſco,

Par dica in ſuo tenor, già la dolcezza,

E la fiamma d'Amore hor ben conoſco.

- - - - - Nel
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Nello ſteſſo,

Solitari monti, o piagge liete,

ombre grate, antri muti,horrori amici,

Verdi poggi, aſpre rupi,e colli aprici,

Riposte ſelae, e valli ombroſe, e chete,

o tu,che da pelonche ime, e ſecrete

I meſti accenti miei tronca ridici,

Zefiretti laſciui, aure felici,

Ch'à i caldi miei ſoſpiri arder ſolete.

Laſſo, quanto i v'inuidio hor che'l mio Sole

A ſuo dolce diporto in voi comparte 2

L'hore, i paſſi, i penſieri, e le parole.

Deh mostratemi l'orme à parte, è parte a

Del piede,onde fiorir roſe, e viole, º

Pur ch'io le baci, e le dipinga in carte. i

-- -

5

Il ſuo amore eſſer fatale. A : S.
S. A a

I omai due luſtri di mia vita" 5 V
Sotto il giogo d'Amorpenoſo, e graue, lu

In ch'io perdei la libertà ſoaue. i

Ch'à me steſſo mi tolſi, altrui mi reſi e 9 |

Vaga Donna m'apparue, e men n'acce E º

Che più fiamma gradita il cor non h - - 7.
Superbasi, che del mio cor la chiaue VºN on e

Nel ſuo primo apparir non le conteſi: S.

º
-

Vn muto impero hauer parea nel ciglio

D'alme, e di cori, e ve ne stauan mille

Godendo vn dolce, e voluntario eſiglio.

Io l'ardenti, che traſſi, alte fauille

Serbar ſempre nel cor preſi conſiglio,

Che dal Fato, e dal Ciel l'alma ſortille,

Beltà
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-

Beltà difforme,

reca pompa d'Amor c'hai diſſimile

Miſtura di Beltà,d'amore il telo

In man ti veggio, e del gran Dio di Delo

L'ardor negli occhi, e nel bel volto Aprile -

D'oro del Tago al crin creſpo, e ſottile;

L'oſtro del Rheno al labro:il bianco velo

De l'alba hai ne la fronte, e a l'alma il gelo

IDe l'Alpi incolte, e de l'estrema Thules

veggioti ne le guance alme, e diuine

ibe le roſe il vermiglio,ed hai nel core

De le roſe pungenti ancor le ſpine.

F pur (laſo) conuien, ch'ami, é adore

si difforme bellezza, e ch'io s'inchine,

Idolo di beltà, moſtro d'Amore.

---

Affetto ripugnante di S.D.

A Mor, ſe de'miei graui aſpri martiri

A Duolſi Madonna a che pietà mi negai

Ahi pietate non ha chi non ſi piega

A gli amoroſi altrui giuſti diſtri.

s'ella è crudel, nè vuol ch'io più reſpiri

Che dal nodo vital non mi diſlega ?

Non è crudo quel cor, quand'altri il prega

Voler morire, e fà, che viua, e ſpiri.

Foggia di morte inuſitata, e noua,

Nelo'nfernod'Amor più non vſate

Pene, e martir la miſer'alma hor prosea,

se'l viuer mi dà noia, è crudeltate

il darmi vita, e ſe'l morirmi gious
al non farmi morir non è pietate, i
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La S.D,viſta mezza ignuda.

Vando incauta ti vidi Ilia gentile, a

O Diſcinta il manto a l'apparir del giorno

Tutta coſperſa di purpureo ſcorno

Fiorir vid'io ne le tue guance Aprile:

E diſſi all'hor con ſuon baſſo, ed humile,

Ecco l'Aurora,ecco'l mio Sole adorno,

Che a miei vedoui rai fatto ritorno, -

D'eterne, e viue roſe orna il monile. -

Fiſſo mirando il tuo diuin ſembiante.

D'amoroſe fauille ardendo il core,

Clitia rimaſi del tuo lume amante,

E di fiamme non men, che di ſtupore

Colmo diſs'io: la figlia di Thaumante

2uando mat rinueſti sì bel colore.

La S.D. piangente .

Allidetta la fronte, e ruggiadoſa -

La bella guancia, e ſcolorita, e meſta

L'alma mia Daua, e ſotto oſcura veſta

Parmi veder qual vaga perla aſcoſa.

i Tal violetta infra la ſiepe ombroſa

Humilſigiace, e pallida, e modeſta,

“Sparſa, e carca di brine, onde la teſta

Al Sol vergin pudica erger non oſa.

l Duolſi la pargoletta, e ad hora ad hora

Con la candida man,che mi ferio

Graffia il crin.doue Amor ſuoi strali indora,

Piagn'ella orba del padre, e piango anch'io

orbo de l'alma; e doppio duol m'accora,

M Ch'ella verſa per gli occhi il pianto mio.

e , Nello
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. . Per lo ſteſſo. . .

E sì candide mai,nè sì lucenti -

Stille da l'urna ſua ſparſe l'Aurora,

Nè ſopra Adon la Dea, che Cipro adora,

Nè lungo il Po le Vergini piagnenti,

Come da i viui ſuoi chiari orienti

Il bell'Idolo mio le verſa horfora

Pallidetto mio sol,ch'ombra, e ſcolora

Atra nebbia di doglia i raggi ardenti.

E forſe è l'oſſa irrigidite, e ſmorte

Potrian dar vita i lagrimoſi riui

De' ſuoi begli occhi, e tor le prede è morte.

Ma non conſente il Fato a cangiar ſorte -

Con la morte la vita, e che de'viui,

E d'eſtinti la palma in vn riporte. . .

Nello ſteſſo,

Lgiardin del bel viſo ambe le ſtelle e

I Rigauan di ruggiade alme, e diuine,

E due roſe d'Amor carche di brine.

Eran le guance morbidette, e belle.

Iridi non di nembi, e di procelle, - i

Ma di pioggie ſoaui, e di pruine

Parean le ciglia, e gian d'intorno al crine

Dolcemente ſcherzando aure nouelle

E per raccor le già cadenti ſtille i

stauaſi Amorfrà le due guance aſcoſo, -

Indi l'alme inuolando a mille a mille.

ro dal pallido volto, e ruggiadoſo - l

Traſi (chi l crederia?) fiamme, efauille,

Hor chefaria purpureo, ed amoroſo. . .

- - unferma
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Inferno amoroſo di S.D,

Rder Roma infelice, e eener farſi -

Vide l'empio Tiranno arſo da l'ira -

Lo cor ſuperbo, e qual d'acceſa pira

Le gran falde del foco in aria alzarſi.

La mia dolce Tiranna, ond'ardo, ed arſi,

Et arderò mai ſempre arder rimira

2ueſt'alma in mezzo al rogo, e più s'adira

Se dal ſouerchio ardor l'ode lagnarſi.

F forſe d'Ilio il memorando ſcempio

In me rinoua, e ſembra anco innocente

Proſerpina d'Amor bella homicida.

Chene lo'nferno ſuo fatto s'è l'empio

- Giudice Amore, e ſe non pianti, e strida

D'arſi, e miſeri amanti ella non ſente.

Bella mano.

Di magico ardor fabra leggiadra,
O di gelida neue intatta falda s.

Man ſe non quanto da ſoſpir miei calda e,

Innocente homicida, e dolce ladra,

Tu di vaghi Amoretti armata ſquadra .

Meni, è mia feritrice audace, e baldas s .

Tu mi feſti la piaga, e tu la ſalda, as .

Piaga di queſto corſanguigna, ed adra , è

Ma ſe brami ferir più che non ſuoli » . . .

Scocca pur mille volte in me lo strale.

Pur ch'ogni colpo vn bacio ſolt'inuoli. -

Dolce punta nel cor, piaga vitale l .

Fareſti, e ſpererei co'baci ſoli .

Di far vendetta è la mia offeſa eguale , -

. F LAS
-

º i
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La ſperanza fallace.

T alſi, arſi, e ſudai laſſo infelice

Duo lustri, in guiſa d'huom,che ſoffre, e tace

O compagna d'Amor, ſcorta fallace, -

Luſinghiera de l'alma, e mentitrice.

Fatta del mio deſio gran tempo altrice,

Lo mi ſerbi nel ſen caldo, e viuace,

Ma ſe poi mi prometti, è tregua, o pace,

º

Via più crudele Amor guerra m'indice. - f

Col riſo il pianto, e con l'ambroſia il toſco º

Meſci, e d'aura ti nudri,e in vn momento

Rendi il tuo lieto verde, e mesto, efoſco,

De la data mia fà tardi mi pento 3

Hor they'corgo il mio fallo,hor che conoſco,

Che tue vane promeſſe appoggi al vento. A

Inuidia Borea amante d'Oritia.

O Con rauco ſtridor turbo ſpirante, o e

Freddo figliuol de l'aſpre falde Alpine;

Padre d'horridi ghiacci, e di pruine,

Ch'a riut, a fiumi il piè fai di diamante.

Rigido sì, mafortunato amante,

che miºfidano dolci rapine
Hor de l'amata Oritia intorno al crine s .

Scherzi.hor nel ſeno,bor frà la gonna errante. s

Laſſo,co'l ſoffio deſoſpirmiei ſpeſſo, s. . . . . . t
Là,ve Ilia mia qual nouosol riſplende, è

Appreſſarmi tal hor non m'è conceſſo. s ..

A tuoi gelidi fiati arde, e s'accende e ss. A

º

9ritia; ma s'ad ilia vnqua m'appreſo a -
A ºiei caldiſſirfredda ſi rende , . . -

è , º. Diſpera 1
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Diſpera del ſuo ſtato.

Ià già ſento ch'in me langue, e vien manca

L'uſata forza, e più ſoffrir non vale, .

La guerra, ch'amorfammi aſpra, e mortale ,

Sueſta ſecca mia ſcorza afflitta, e ſtanca – .

Tal/uol pianta marcirſi à l'hor che manca i

. A poco a poco il proprio humor vitale,

Che fatta la radice arida, e frale,

China il verde ſuo gambo,e'l crine imbianca,

Deh ceſſa,Amor,di ſaettarmi il core ;

Trammi di vita homai, ch'egro, eſpirante ,

Non hò pur di morir forza, e vigore.

Ecco giunto a l'Occaſo è il mio Leuante ,

E del lungoſperar già ſecco il fiore, -

Morommi arſa digiun canuto amante - .

º

Tutti gli effetti d'Amore nella S. D. 2

Hi diſa di ſaper l'opre d'Amore, 4 -

Come vibri il ſuo dardo, e l'arco tenda , ,

Leghi,punga,6 inueſchi, arda,cº incenda e

D'ineſtinguibil fiamma vn'alma,vn'core,

Nel di costei viuace almoſplendore, a i

Che per gli ocebi fauilla,il guarda intenda, .

E ben poſſibilfia, ch'iui comprenda,

L'alta cagion del mio beato ardore, i

E'l ſuon de le dolciſſime parole . . . .

Oda,qual forſe in eiel mai non vaiſi, a

Che toglie l'ali al vento,e'l moto al sole. A

E dirà poi, che quanto ardendo ſcriſſi - , i

Sia de l'alme bellezze al mondoſole i

Picciola ſtillaerroriabiſſi. . . . .

se a A ae : - a
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Forza degli occhi della sD.

cchi,oue ſcopre Amor l'vltime proue,

Ch'à la bellombra di due trecce d'auro

Siete à l'arſo mio cor vita, e riſtauro;

Tanti influſſi da voi ne l'alma pioue.

Ben tor potete voi lo ſcettro è Gioue.

Non che mutarlo in nembo,in cigno, in Tataros

E quel che fè Meduſa al vecchio Mauro, f

Par, ch'Amor per mia forte in voi rinoue.

voſtre magiche tempre inteſe ho tardo,

come in voi rimirando entro è l'ardore

Agghiaccio, e dentro al gelo auuampo,ed ardo.

occhi, rogo de l'alma,vrna del core, -

solo in virtù de l'homicida ſguardo -

Fate i gelidi ſaſſi arder d'amore.

spera render corteſelaS.D.mirato da lei.

º Ecretari de l'alma, accorti meſi, ,

Fregi de la beltà ſpecchi del core, ».

Deh s'al voſtro beante almo splendore

Appreſſarmi, è begli occhi, vnqua poteſſi.

I voſtri acceſi lampi in voi rifleſſi

Da i miei,che'l chiuſo ardor moſtran di fuore

Con noua, e diſuſata opra d'Amore ,

Dolcemente potreste arder voi ſteſſi.

z raddolcire in voi gli aſpri coſtumi,

E i miei fatti d'amor due fonti viui,

Poi ſareſte Narciſi entro a miei lumi.

º qual ſiete d'amor di pietà priui, - - -

Poi ſareſte di voi fatti già Numi,

aranto prodighi a me guant'horaſchiui.
- “i, Para- t
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Paragona la S.D.con l'Aurora.

Foriera del Sol,lucida figlia, - :

Che l'eteree bellezze, e matutine

Porti ſparſa difior,carca di brine, -

Ben teco Ilia garreggia, e ti ſomiglia,

2Tu ſerena hai la fronte; Ilia le ciglia, -

Tu di terſo, e fin'or t'adorni il crines

Ilia di fila rilucenti, e fine,

Tu la guancia hai roſata, Ilia vermiglia.

Tu ſquarci il vel de l'ombre, e'l giorno adduci,

Ilia a me porta il di ſgombra ogn'horrore

Col Sol de le ſerene, ardenti luci.

Ma in ciòſimil non è, tu ſenti Amore, º

Et ella il fugge, tu dal Sol riluci,

Et alla porge al Sol lume, e ſplendore. . .

Duolſi dell'Alba diſturbatrice del

ſogno.

Remea le ſtanche membra alto ſopore , º

.Ma dal graue penſier l'alma vegghiante,

guando lieto m'apparue il bel ſembiante

De l'Idol mio,che li fà ſcorta Amore.

E già godendo la dolc'eſca il core,

Inutda del mio ben fredda, e tremante,

Laſciando inanzitempo il vecchio amante,

La nunzia vſca del matutino albore.

Inuida Aurora, è che tornar sì preſta

Apriuarmi del ben di ch'io ſon vago,

Ch'acqueta del mio cor l'atra tempesta?

Ahi di quanta mercede io non ſon pago, -

Ch'anzi tempo per me l'Alba ſi desta,

Per non goder del mio bel Sol l'imago, ..

- - - F 3 Sogno.
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Sogno ſparito.

Hi fallace dolcezza, e fuggitiua, -

Ch'à ſuoi ſequaci Amor largo compartes

Ch'appena i sò, ſe in arriuando parte

Si ratia fugge, è ſe in partendo arriua

Mandommi in ſogno Amor l'imagin diua

Di colei, che dal ſen l'alma diparte s .

E i ſuoi chiuſi penſieri è parte è parte,

E'l paradiſo del bel ſen m'apriua

A mezza notte il Sol veder mi parue; -

Ma feſſi il mio bel giorno a rai di neues

Ch'abbracciandolo appena, egli diſparues

Ahi mentite luſinghe, ahi ſonno lieue: 5.

son le tue gioie, Amor,menzogne e larues a

Ma veraci i tormenti, e'l giogo è grieue -

i CantodiS.D.

ſe mai Progne s'vdi, nè Filomena º

N coſi dolce garrir trà fronde,e fronde,

Allhor che d'ime valli Echo riſponde,

E s'ode mormorar l'Aura ſerena .

Nè di Caiſtro in sù la piaggia amena, i

o pur d'Eurota in sù l'herbeſe ſponde -

Muſico Cignos è in grembo a le ſals'onde

Fèsì dolce armonia maga Sirena i

come la mia formò ſoaui accenti, y

Ch'à me togliendo per l'orecchio il core,

Tacquer gli augelli, e ſi fermaro i venti.

INè val d Vliſſe à l'armonia d'Amore

L'arte, è di velenoſi Aſpidi algenti

A l'armonico incanto, onde ſi more, . -

a -- -- Do

- .
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s Dono di guanti. -

I Tene, è care ſpoglie,oue il mio core

soſpirando vi manda; itene ardite

Mute nunzie amoroſe, e ricoprite

De la man feritrice il bel candore i

Teſtimonio fedel del chiuſo ardore

Aride, e poco men ch'incenerite

Fate à l'empia homicida, à cui gradite

Sarete forſe in compagnia d'Amore .

E quel ghiaccio ſpirante, che m'incende

Deſcataate coprendo, onde ſi stempre º

guel rigor, che mi gela, e sì m'offende

Gelide al cor tornate,ond'ei ſi tempre:

Se con queſt'opra Amor pur non vi rende

Inutil fregio in sì contrarie tempre,

- Inuito, e ripulſa mirando la S.;D.

S": ti miro, è non miro, Ilia, mi moro.

s'io non ti miro il cor non è mai pago :

S'io mirovn'Angue di mia morte vago

Del tuo rigor mi vieta il bel teſoro,

Onde raſembri a me ſu'l lito Moro

Il giardin de l'Eſperia adorno, e vago,

Ch'intorno stà l'horrendo,inuido Drago,

Ch'altrui vieta raccorle poma d'oro:

Nè pari al tuo rigor moſtro nutrio

L'aſſetata Getulia,o Libia vide

Frà le ſquallide piagge Angue sì rio.

Moſtro crudel, che la mia vita vecide,

Angue, che vieta il ben, ch'amo, e diſio:

- Piaceſſe al ciel th'io neſembraſſi Alcide,

- - F 4 In
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Inuidiala metamorfoſid'Atteone

Felice Atteon, ch'in mezzo al rio

Nuda con l'altre Dee vide Dianat

che ſe cangiar life ſembianza humana

col cambio almen d'amor ſpenſe il deſio.

Nuda nò, ma veſtita Ilia vid'io, l

E con diuerſa ſorte, e via più ſtrana i

Che Leonza Numida, e Tigre Hircana (

Ella toſto diuenne, eſca il cor mio.

2Fatto Ceruo Atteon, fugge la Dina -

Frettoloſo anhelantesio pien d'ardore

seguo l'amata Fera, efuggitiua.

giferi Veltri hà intorno, io l'empio Amore,

Ei fuggendo io ſeguendo voto è che viua,

Ma è lui la pelle ed è meroſo è il core,

, - - - --- --- --- r

- " La viſta di S. D. accreſcerla fiamma.c'
- -

-

Vnque con vnſol guardo, Amor, ſi crede

guella,e hà del mio corſeeo la chiaue

Temprar del petto mio lo'ncendio graue,

E di dar premio a la mia nobil fede?; º

o ſcarſa degli amanti, empia mercede, .
ch'vna viſta d'Amor ladra ſraue, º

Feretrtce crudel, che l cor non paue,

Per su lungo ſeruirgli ſi concede. º,

e liberal mimica, amanta amara, º

vna gioia homicida, e si fugace

Ilia, a l'arſo mio cor vendi si cara º

Guerrera infida, ahi ſotto finta pace -

Lo cor m'vccidi, her ben da te s'impara, (ce,

Ch'Amore è vn ben, ch'offede,vn mal, che pia- l
- - Di
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Di lontananza,

Enehe da te, mio Sol,viua da lunge,

In me morto, in te viuo in cupo horrore»

“Viua più viuaee in me ſento l'ardore,

E più lieue lo ſtrale al cor mi giunge.

Pur ſe da te ria ſorte hor mi diſgiunge,

Teco il vago penſierfabro d'Amore,

Paraninfo de l'alme, eſca del core,

Amoroſo Himeneo mi ricongiunge.

E nel Sol, ne la Luna, e ne le Stelle,

E ne l'Aurora imagin del tuo volto

Contemplo ogn'hor le tue ſembianze belle,

Ne l'aura il ſuon de le parole aſcolto, “,

E ſenza, è ch'io ti miri, oda, à fauelle,

Godo ne l'alma quel, che al ſenſo è tolto,

N

Effetti delle ſue paſsioni, e delle bellezze

di S. D.

Aſſo, da miei tormenti hanforza i Numi,

L IDa lo stuel de ſoſpir turbato, e denſo

Hà Giuno i nembi,e'l regno ha ſalſo, e immiſo

Nettuno al lagrimar di questi lumi.

Da gli infocati miei torbidi fumi

Cieco è lo'nferno, e da l'incendio intenſo

pel cor Pluto ha la fiamma, e'l foco accenſo,

È bollente è Cocito, e gli altri fiumi.

Da le mie pene inuſitate, e felle -

ch'empio Amor dammi, Radamanto impara

A condennar laggiù l'alme rubelle.

Così da la beltate vnica, e rara “-

D'Ilia fregianſi i Deiſplendon le ſtelle, .

Luce il Sol,corron l'acque, e l'aria è chiara.

- 2 - F s Spera

)
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Spera mirandola S.D.immortalarſi.

Otanto à gli occhi miei diletta, e piace - a

Lo Sol,che ne tuoi lumi, Ilia, riluce s .

Che l lampo entroal mio ſen paſſa, e traluce, “

E d'vn vitale ardor l'alma disface.

o ſpiritoſa fiamma, è ardor viuace, e

Ch'à viuer ſolo, ed è gioir m'induce,

Vorreifarmi Prometeo e in quella luce

Giugner la sferza, ed inuolar la faces

Ch'io ſpererei con l'animato ardore

Sottrar mia vita al tenebroſo Occaſo,

Recando è pirti miei forza e vigore.

Nè temerei di quello audace il caſo, - - -

Che tratto appena in ſeruità d'Amore,

Senza core, e ſenz'alma, io ſon rimaſo. ,

a Corre alla beltà di S. D. come le fiereall'odor della Pantera. e »

TN Ià del Caucaſo monte è la gelata

G Scoſceſa, erta pendice infra ſerpenti

e Nata non ſei,ch'à le mie fiamme ardenti

Sembri rigida ſelce, Alpe animata.

orſa, o Tigre non ſei, che si ſpietata,

E sì cruda ti moſtri a miei lamenti.

Aipe non ſei perche gridar non ſenti?

Damma non ſei, perche mifuggi ingrata a i

orſo, è Pardo non ſon, ch'io ti deuore; e

s.Ma dietro è l'orme tue corro anhelantes

sol perche tua beltà miri & adore: . .

l

i

Ilia, deh non fuggir, ferma le piante, ,

Sei Pansera odorata, e ſol l.odore -

Se ºramo arſo digiun cupidoamante.

i . , , Can.
- -

-
----
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º 2 22 º canto di S.D. / -

- a –- -- -

- Fºti da le ſonore eterne rote -

-

L'inaudita armonia de'dolci canti,

Ilia apprendeſti, onde fai l'alme amanti,

E l'aure, e l'onde, e l'ampie sfere immote i

Ma che? voci non ſon, non ſon pur note

gueste, che formi nò, ma dolci incanti -

Noua Circe d'Amor, ch'à noi ſembianti

Cangiano, e auuiuan l'oſſa aride, e vote -

Ahi, che baſtaua hauermi pria rapito,

Maga crudel, fuor di questi occhi il core s

A che tormilo ancor fuor del vaito;

Fuggati ogn vno, è maga empia d'Amores

Pur che incauto non reſti ebro,e ſopito

Da l'homicide tue voci canore. -

e Brama il ritorno di S. D.
e -

º

E garrir d'augilletti a l'aure eſtiue.(fdde

Ch'empie il ciel di dolcezza, al cor m'in

stilla di gioia,ò tremolar di fronde

Al ſoaue ſcherzar d'aure laſciue:

Nè preſſe ad acque limpidette, e viue,

Che di verdi ſmeraldi ornin le sponde,

- Dolc'è ſopirmi al ſuſurrar del'onde

? Senza di voi mie luci amate, e diue.

ch'vn volger voſtro, vn bel ſeren del ciglio

Sal fà gioirmi, che girando intorno

Morta l'alma nel duol trahe di periglio -

IDeh fate, occhi ſereni, a me ritorno s

Che ſenza il voſtro lume, ohimè ſomiglio

- a -

Senz'acqua il fonte è ſenza sole il giornº

- - - - - F e sde
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Sdegnata la S.D.nonbrama più vita

S": è notte, il tuo manto horrido, e negro

De le tenobre tue più oſcure,e denſe s

E pien d'atre voragini, ed immenſe

Habbi,ò terra per me tuo grembo allegro .

Vieni col volto homai pallido, ed egro,

Pria, che m'ardan d'Amor le fiamme accenſe,

Morte,a darfine à le mie doglie intenſe,

E chiudi il corſo di mia vita integro.

BIor, che irato vermeſcorgo il bel viſo,

Picciol cielo d'Amor, che mi naſconde,

E mi ſcopre a ſua posta il paradiſo;

Ch'à voi del viuer mi o ſol corriſponde

L'amaro ſtato, e dal mio Sol diuiſo,

Viuo in horror, nè sò trar vita altronde. .

Brama col pianto intenerirla S. D,

i D Oiche à l'alma beltà, c'honoro, e canto e

Tante non ha d'alzarmi ali d'ingegno;

Che ben fora di lei baſſo, ed indegno

Lo ſtil di Serga, e del figliol di Manto;

Poteſi almen, come col dolce canto -

L'ombre placò del tenebroſo Regno

Il gran Tracio Cantor, così lo ſdegno

De l'empia Fera intenerir col pianto,

Ma, che ſpero dal cor, ſe la durezza

Del Pario marmo e del diamante eccede ?

Sel martello di Bronte anco diſprezza i

si è l'Adol mio de la mia fede . . -

il ºarmc di mia fè mai non ſi ſpezza,

E del ſuo cor laſi - l'

- . - - --- --- - C v

º
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Ch'indarnos'affatighià lodarla S. D.

Peſſo tratta d'Amor, s'inalza, ahi laſo, i

Ad alta meta di gioioſa speme

L'alma,e giuntaui poi tutta par treme,

E qual Siſifo al fin sdrucciola al baſſo e

Stanea dal pondo de l'inutil ſaſſo

De le pene d'Amor languiſce,e geme s

Ma poggiarui di nuouo anco non teme,

E vuol ſalir, ma daſſi à dietro il paſſo e

Coſi più volte inuan poggia, e diſcende.

E d'Amor duolſi, ch'à tropp'alta meta

La mercè del ſeruir bramata pendes

Laſſo, come potrà viuer mai lieta,

Se Amor,che di deſio tutta l'accende,

i

l

2uel ben che brama in vn promette,e vieta º

Rapito dagli occhi di S.D. .

-

s Vando ingordi è mirar fur gli occhimiei,

Loſplendor di que lumi è mesi ſcarſi,

Che lampi, onde fui cieco,e fiammesond'

Coſi viue n'vſcian, ch'eſea mi fei,

Immerſa in Lethe i penſier vani,e rei,

L'alma ſenti nel ciel pronta leuarſi

Fatta quaſi immortal, qual vide farſi

Glauco l'herba guſtando infrà gli Deis

ME del penſier sù l'ali ardita, e lieue

Polando, ebra fifè de la dolcezza

Di quell'almo licor, ch'in ciel ſi beue.

Ed al nettar ſoaue hor troppo attezza,

Parmi eh'al ſuo piacer nulla rileue

arſi

-,

- -

-

e 2 “

-

&ganto hº il mido di dolce e quato apprezz. “
- - -- Te- -

º

-'.



ci, Temerità amoroſa.

Lia il vago penſier, che verſo il cielo
Di tue rare bellezze il volo ha ſteſo,

sembra audace Tifeo, ch'in alto aſceſa,

Giace per folle ardirſcoſſo dal telo:
Hor del cupo ſilentio il copro, e celo

Sotto il grauoſo, inſopportabil peſo;

E d'ardenti fauille il petto acceſo,

Ad'Amor ſolo il chiuſo ardor riuelos
o ſe (deh piaccia al cielo) unqua conceſſo º

Mi fa per tua mercè, ch'io ſcota il ponde

Al mio chiuſo penſier ſtanco ed oppreſſº,

Fedrai del petto mio ſorger dalfondo

Nembi di foco, e ne la fronte eſpreſſº -

a 'atro Inferno d'Amor, ch'in grembo aſcondo.

Al cagnolino ſcherzando in ſeno
a- alla S. D.

vaſto, ch'al tuo ben ſen ſcherza, efeſteggia

placido cagnolin, ch'inuola i baci

ianto colmi d'amor, quanto mordaci

Da la tua man che la mia fº pareggiº:

Suaſi ſtella è mio Sol tecofiammeggia i

onde di doppio ardor m'incendi, e faci:

Tall'altro sole il ciel doppia le fasi

Col cane, e via più attuata, arde,e lampeggia,

iMa ſe ciò fai per radoppiar l'ardore s

Volgi più dritto in me l'amato lume s

c'hanno rifleſſi i rai forza maggiore

E vedrai ben, ch'à le più algenti brume i

Più incendi oltre l'uſato; e come il core

Ard ſempre per te, nè ſi conſumº .

-

il
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Il bel viſo di S. D. acquetar le tempeſte.

olgea Notte il ſuo carro; e'l cupe horrore

Ingombraua del ciel l'aureefacelles

E tutta fea da le profonde celle

La volante famiglia Eolo vſcir fuore;

Stridean per l'aria i nembi, e'l ſalſo humora »

Parea co'flutti d'annegar le ſtelle;

... Si che'l ſuon de le denſe atre procelle

Daua a cieli, agli Abiſſi amco terrore,

guando d'alta fenestra il viſo adorno

Moitroſſiacquetò il turbo e l'atro velo -

Co' duo ſoli ſgombrarfè d'ogn'intorno, i

Volſimi allhora al Dio, che nacque in Delo, .

E diſſi: ah non ſei tu guida del giorno,

Portator de la luce,occhio del cielo,

Amore diſiderio di bellezza,

Aſſo, quanto fa il piè ſtabile, e fermo, ,

-. Mirando il vago, e maestoſo guardo,

Tanto l'hebbi al fuggir debole, e tardo,

Per ſouerchio timorgelido, e infermo: -

Ma che valeami èfar riparo, o ſchermo ai

A quel duro, fatal, pugnente dardo, e

S'aneo vietar no'l può Tigre, nè Pardo:

Nè val loco cercarſolingo, ci ermo ?

Amore è di beltà vago deſio : -

Bellezza è coſa eterna, e tempo, e loco,

Come potrà giamai porla in oblio?

Saſta che m'arda il cor mirarla vn poco i º

Vidila appena, n'arſi, e nel cor mio -

Starà ſempre ſepolto, e viuo il foco:
a serrare Pa
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paradoſſi amoroſi.

Aſſi la mia profonda ampia ferita -

Sol per mirar colei ch'amo & adoro,

E s'io non la rimiro ardo,e mi moros

Che ſol dal veder lei pende mia vita :

o ſorte di morir più non valita:

- Prendo dal proprio mal vita,e riſtoro:
L'empio stral, che m'impiaga amo, ed honeros. l

Il rimedio m'vccide,il mal m'aita .

Ahi vista empia homicida, è vital piaga; ,

Ahi letal medicina; ah che eurarla -

Herba non può, nè forza d'arte maga :

MaſentoAmor, ch'entro al penſier miparla -

Deh ſoffri, e taci, e del tuo duol t'appaga:

Chiſtampòlla nel corpotrà ſaldarla.

, : Noia degli amanti. -

Vaſi tragica ſcena egra, e funeſta

Parmi ciò, che di vago auuien,ch'io miri:

Già viſto appena il Sol d'aſpri martiri -

Naſce dentro al mio cor turba moleſta: i

Ecco Amor di repente al cor mi deſta. -

s'aſcolta onda, che corra, aura eheſpiri -

D'amariſſimo pianto, e di ſoſpiri -

Turbo oſcuro e fumante, atra tempeſta º

naſce mirando i fior di falſa ſpene

in for ne l'alma, e nelle ſtelle io veggio

Il numero de duoli,e ne l'arene :

Miſero, di infelice hor che far deggio,

Se l'amaro tenor de le mie pene
Nel più bel di natura anco vagheggio º l

stre- - --
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º

Strane voglie degli amanti.

Che vago nel cor strano diſto

Ognhor mi naſce,Amor più non te'l tele,

Di cangiarmi ſouente, e forma,e pelo,

F diuenir Fetonte, o'l biondo Dio,

Chiaro Sol di beltade è l'Idol mio; -

Folle auriga i nefuſi, è il Dio di Delos

Ei di gratie raſembra vn picciol cielo:

Atlante fuſi è ſostenerlo anch'io :

lo ſtelo, ei pianta; io muro,ei l'hedra almeno

Sembraſſei ei vite,io l'olmo, è s'egli è ſaſſo,

O s'egli è Belua io diuentaſi orfeo:

Fuſi il candido augello è Leda in ſeno,

Coſ trouar potrei rimedio, ahi laſo,

S'io nel regno d'Amor fuſi vn Proteo. -

Chioma ſciolta,

Lia, qual ti vegg'io negletto ad arte

sparſo a zefiri ingordi il bel crin d'oro e

Di natura mi ſtopri il bel teſoro, - -

Prodiga ladra, ond'io lo ſpieghi in carte,

Tal ſuol ricco testore è parte è parte

Spiegarſerico drappo, aureo lauoro,

E far pompa venal de pregi loro:

Onde ſcopra il valor, l'induſtria, e l'arte,

Noua Aracne d'Amore: hò ben compreſo, -

Che da l'aurate fila in mille modi

Teſi dolci lacciuoli: onde fui preſo:

Anzi bella mia Cloto, in que be'nodi -

Veggio lo fil de la mia vita appeſo,

Ch'attorcendo il bel crine, il cor m'annodi.

- a .. Nel
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Nella S. D. eſſerle quattro ſtagioni

- dell' anno.

L color de liguſtri, e de le roſe , ,

Gran maeſtra natura in vn raccolſe,

E le morbide guance ornar ne volſe ,

E Primauera in quel bel volto aſcoſe s .

In due poma acerbette Autunno poſe, -

9uali Alcide in Eſperia vnqua non colſe

Ne begli occhi l'Estate; e'l lume tolſe

Da le faci del ciel più luminoſe.

Ma dentro al petto il neghittoſo Inuerno, ' -

che ſembra per mia ſorte Alpe animata,

Vi poſe ad arte, ed hauui il ghiaccio eterno:

Hor d'acuti diamanti ha l'alma armata,

Sì, ch'a ſoſpir del mio gran foco interno

Faſſi l'Alpe del cor via più gelata. -

N.

La S. D. viſta in drappello,

Vandofra l'altre donne irne pompoſa

Veggio Ilia mia, qualfrà le ſtelle il Sole ,

O qual tra baſſe, e pallide viole

Sembra al naſcer del dì purpurea roſa,

Come a fior di beltà pecchia amoroſa, -

Che l più vago, e gentil ſceglierſi ſuole,

Sù l'ali del penſier par l'alma vole

Iu quel bel viſo, ou'hà ſol meta, e poſa s

P'nſuo tener fuſurra e la dolcezza -

Sente de la beltà, ma in vn vi proua

Col rigor d honeſtà poi l'amarezza:

JE dico : ir peregrina alma, che gioua,

Poiche geſtando il fior d'ogni bellezza,

Miſto il miel con l'aſſentio iui ſi troua ?

- - - - - Fo
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Foce d'Amore creſce nel gelo.

or che l'horride fronti aſpre, infeconde r

De l'Alpi imbianca la stagion ſenile, il

Ed ogni Fera in tana, e'n chiuſo ouile, .

ogni gregge dal gel fugge, e s'aſconde i

Ne le parti del cor chiuſe, e profonde º.

Sento il foco d'Amor dolce, e ſottile v,

Tragger col ſordo, e tacitofocile; -

Che si dolc'eſca mai non hebbe altronde.

così più m'arde Amor quando più inuerna ; -

Che l'ardor, che mi ſtrugge à drima è drama

Nel profondo del tor via più s'interna i

Tal d'oppoſto contrario arde,cº infiamma, .

Via più foco talhor, c'hà l'eſca interna,

F più ſe chiuſa vien,co ce la fiamma. -

( Ogni coſa diletteuole eſſer noia º

all'amante .

Pell'augellin, che ſoura il mirto, e'l faggio,

Mentre duolſi d'Amorſcherza,e vaneggia

E'n ſuo vago tenor dolce gorgheggia,

salutando il Sol nouo,e'l nouo Maggio,

Mi rappella è cantar l'uſato oltraggio . .

D'Amor là, ve frondoſa Elce verdeggia,

E del mio viuo Sol, ch'arde, e lampeggia

D'alta feneſtra è ſalutare il raggio ;

E quel vezzoſo vaneggiar de l'Ora

A ſoſpir mi richiama, e ſol mi deſta

Nunzia del giorno è lagrimar l'Aurora,

Ch'à l'alma egra d'Amor turbata, e meſta e

“Ciò, che ſcorge di vago entro, e difuora

Sembra inſegna di morte atra, e funetta. -

. . . Il



144)

Il ſuo foco eſſere eterno,

Reddo cenere homaiſcerzo de venti, i r

, Trofeo del Tempo, e miſerabii palma :

Sei fatta, è mio dolente e ſtancaſalma,

Arſa d'Amor trà le più fiamme ardenti:

Ahi ahi,chi fia,che'l tuo gran foco allenti ? ,

Laſſo, che fai? chi ti darà mai calma?

Se congiurati Amor, Madonna, e l'alma,

i

Veggio à tuo danno, è tua ruina intenti?

Amor d'incendioſol ſi nudre, e paſces -

: Madonna è fatta del tuo foco altrice;

E dal tuo cener poi l'alma rinaſce

Dunque inſieme con l'alma arderti lices -

ch'entrambi arder vi fe ſin da le faſcie

Amor, tu fatta rogo,ella Fenice.

Gli occhi di S. D. hauer ſeminato il foco

in ogni parte,

l Or, che'lferaido can latra, e minaccia

I Da mezzo il cielo, e l'herbe adugge, e i fiori

Giace il paſtor ne l'ombra,ò in folti horrori

Del gregge ſao pian pian ſegue la traccia:

Le Driadi, e le Napee laſcian la caccias

E in ruſcelletti placidi, e canori

Cantando a proua i boſcarecci amori,

Soglionſ rinfreſcar le ſtanche braccia.

Laſſo ſol non poſs'io prender ripoſo

Per temprarmi l'ardor, ch'à l'alma prono

In fredda riua, e'n loco ermo, od ombroſo:

Ch'ouunque volgo il paſſo,ò dormo,ò poſo

Sia boſco, antrº, acqua, ombr'aura io vi ritrouo

In virtù de'begli occhi il foco aſcoſo.

º . Ma- l
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Mano col guanto.

Guerriera d'Amor ſcaltra, ci audace, -

Che fai d'alme leggiadre auarepredes ,
-

:

Nel cui viuo candor chiara ſi vede

Come in gelida neue arder la face,

Piaga mortal,eh'al cor diletta, e piace; -

Incerto pegno, e malſicura fede .

A chi ama crudel dai per mercedes

occulta guerra, e bellicoſa pace.

Benche la dolce vista Amor mi toglie, -

Bella mia neue, ancor m'ardi celata

Sotto le ricche, e pretioſe spoglie.

Ma in pace guerreggi, ardi gelata, -

Che frº: ſe dentro al guanto Amore'accoglie:
Traditrice guerrera, amante armata e .

Il foco amoroſo non poterſi celare.

M'Ars Ilia, Amor tu'l ſai, da que be'lumi

ou'hai tu nido, vſe, l'amato lampo

Che l cor m'acceſe, e non è ſchermo oſcampo

Alfuror de poſſenti, irati Numi,

Se nºn credi ch'io m'arda e mi conſumi .

Al Sol di que begli occhi, in ch'io m'aunâpo,

Vedi come ne l'aria hor formo, e stampo -

D'infocati ſospiri atri volumi. - -

Malpuòfiamma tener chiuſa nel core ,

Geloſo arſo digiun pallido amante; -

Che non arda, e sfauilli entro e difuore e

Il gelato pallor del mioſembiante,

E'l nuuol de ſoſpiri il viuo ardore

Moſtrerà del mio petto atro,e fumante,

Ah
-
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Alla Luna diſturbatrice de ſuoi furti.

Parſa di puro argento humida stella, -:

2cchio minor del ciel, che'l carro adorna ,

D'aurati fregi raggirando intorno, , , ,

Emula ſei del Sol spoſa, e ſorella. -

Deh ſe con ſuſurrante empia fauella

Teſſala Maga non ti dia mai ſcorno,

9ual'hor ripiena e l'avno, e l'altro cornos ,

Sembri infausta del ciel ſpenta facella;

Del freddo lume i candidi ſplendori º

Celati priego, hor ch'à mia Donna in ſeno

Torno a godermi i ſoſpirati amori. A

Ancor tà in grembo è Pan Dio de'Pastori, ,

, e del fanciullo in Latmo al ciel ſereno e

Del tuo gelido ſen tempri gli ardori. -

Cagione del ſuo continuo ardore , i

e ſuo canto.

Hº; che'l ciel neua,e i monti Euro percotes e

E gonfia il dorſo è l'Ocean voraces

Gela il ciel, fiede i tronchi, e i rami ſcotei

Ogni augello ammutiſce, ogn'aura tace s

lo più m'auuampose ſol tacer non pote .

a mia lingua del cornunzia vedace:

Nè può gelida bruma a le mie eote

Impor ſilenzio, è rallentar la faces

ch'Amor tien cura di nudrirmi il foco

con l'eſca interna, e prendeſi è diletto

Dettarcarmie dar lena, ou'ioſ"

Ch'à ſpiegar del mio cor l'immenſo affetto,

A ſmorzar le mie fiamme anco ſia poca -

Hauer mill'Ernie mill'orfei nel petto. .
- - Sa
-
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saluto di s D.

M Ile voglie d'Amor dolci, e diuerſo

Mille penſier volgea ſolingo errante - e

Arſo,negletto,e taciturno amante;

S2uando è ne di repente Ilia s'offerſee 3

Sorriſe, e gli occhi in me lieta conuerſe; a 3

Ch'a viui lampi pallido, e tremante

Fioco, e muto i diuenni; e'l bel ſembiante -

Ella d'oſtro natio tutta couerſe: -

Pur mi riſcoſſi poco men che morto; . :

L'inchinai riuerente, e'l cor m'aſſalſe

Ineffabil d'Amor gioia, e conforto:

Conobbi all'hor, che del mio mai le calſe, .

E ſu'l carro d'Amor rapito, e ſcorto , º

Ebra l'alma di gioia in cielſen ſalſe. -

Alla S.D. che non ſi fidi della beltà

caduca ».

Lia,non ſuperbir,ſe i lieti fiori

Del tuo bel volto ancorfol non adogge i f
Sù l'Alba del tuo di, s'Euro non ſtrugge A

I natiui lor pregi, e i bei teſori: , º º,

Mira, ch'Eſpero vede infra gli albori , i

D'esta vita" il di, chefugge, º la

9 alfamelica ha ſeco Ape, che ſig. so

De fior nouelli i ruggiadoſ humori, , i

Vedrai ben preſto ottenebrar le stelle, sa, sº

Rugarſ gigli, impallidir le roſe, è Vi sto

E le vaghezze tuefarſi men belle , ºs

Se pur del volto infra le rughe aſcoſe ; se o

2aal trà vaghe d'Amor picciole celle,

Non faranno anco i faui api amoroſa.

- - - Duol
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Duolſi di S.D. che non apparga
mai.

Ià con fermo tenor ſpunta da l'orto e

L'eterno auriga, e ne rapporta il giorno,

Per l'obliquo ſentier girando intorno,

Onde il ds ne comparte hor lungo, hor corto ,

B quando te, mio Sol, vedrò maiſorto, -

Sì che dal tuo ſplendente almo ſoggiorno

A me rapporti il di chiaro, ed adorno,

Frà le tenebre homa, ſquallido e ſmorto?

Torna a gli habitator d'entrambo i poli

Febo vna volta, a quei di mezzo poi

Più volte par, che torni,e più s'inuoli i

Ma tu chiaro mio Sole,anzi in due Soli

Vn Sol diuiſo, ond'illustrar mi puoi,

Pur'vna volta è me tornar non ſuoli, - -

f Ballo di S.D,

E preſſo a chiari, e limpidi criſtalli,

ou'è,che roco il 2efiretto ſpiri,

Menò Diana sì vezzoſa i giri

Per l'opache ſeluette, e freſche valli,

Nè ſi ridente per gli eterei calli

Moue Ciprigna i lucidi zaffiri,

Come Ilia mia, s'auuien, che'l paſſo giri,

Forma leggiadra, e vezzoſetta i balli.

Ecco vidianla è i numeri ſonori

come il bel piè riſponda, e'l lembo roti, a

Ch'arder fà l'aure,e ſoſpirar gli amori, , a

Già già ſtan fiſſi in rimirar ſuoi moti -, a º , ,

Gli eterni Numi & obliando i chori,

Gli ampi globi del ciel tanſaldi, e immoti.
- . A Ame
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Amore ſceprirſi ne guardi,ne'pallori,

e ne' ſoſpiri.

Sºſpinto da timor, pur come ſuole - .

Huomiche'l riſchio di morte habbia dauanti,

Parlar non oſo, e pallide, e tremanti º

Sembran le membra eſtinta inutil mole,

llia, nò'l curo nò, che ne le ſcole -

D'amor ſentito ho già, che i lunghi pianti,

Gli accorti ſguardi degli acceſi amanti

I pallori, i ſoſpirſon le parole.

Tu,che maestra ſei ſcaltra d'Amore

Ne le lagrime mie,ne'miei ſoſpiri

Leggi il profondo, e taciturno ardore.

Ma ritroſa t'infingi, anzi t'adiri

Cruda è fin, ch'io mi moia: ahi che non mora

Huom, ch'in morir la tua beltà rimiri,

La crudeltà di S. D. effetto d'Amore.

O Veſt'empia, Amor, ch'à l'aſpre mie querele

| Staſi qualſorda, e cauta Aſpe à lo ncàt

Amorpietà non ſerba, ſe non quanto -

Diſpietata pietate, amor crudele.

Porge al mio cor, ma amareggiato il miele,

i Molce co'l ſuon, ma qual Sirena ha il canto,

l Piange il mio mal,ma Cocodrillo ha il pianto,

E dammi al fin,ma raddolcito il fiele.

o gratie ingrate, è crude mie bellezze,

O lieti affanni, è meſti miei diletti,

O amare, è mie mortifere dolcezze.

Ma ſe tu reggi il fren di noſtri affetti,

Amor,dentro a l'Egeo di tue triſtezze :

2ueſti ſontuoi non di mia Donna effetti.
- - G Bel
-



nella S. D.

S": mi detta Amor : ſeriui di quella,

Che ſortisti dal ciel terrestre Dea.

Il penſier gli riſponde: onde l'idea

Prenderò che di lei non ſia men bella e

Forſe Giunonei, è Pallade nouella

Fia,ch'io la pinga, è noua citerea,

Già già naſcente in sù la conca Egea,

Ad arder cori, a farſi ogn'alma ancella è

Nò nò ſoggiunge Amor: chiud'ella il fiore ,

De le vaghe trè Dee,ch'al paragone

Vennero innanzi al gran Troian paſtore:

Pingila in guiſa tal, ch'ella al valore * .

embri Bellona, in maeſtà Giunone,

Et in gratia, e beltà la Dea d'Amore .

Allude al nome di S.D. dal popoli

Marſi.

Val hor veggio del volto il vago Aprile,

Marſilia, Amor ne le tue guance aſcoſo º

Scorgo, come tra fiori Angue geloſo,

Ch'in me vibra vn velen dolce, eſottile,

Tu nouella d'Amor Marſa gentile,

Che con magiche note il velenoſo

Morſo di qual più crudo Angue ſdegnoſo

Sani,e rendi del cor l'orgoglio humile.

Smorza l'atro velen,ſiami il vitale (

fumor de la tua bocca il ſucco il poto; -

Cºindi venga il rimedio, ond'hebbi il male. N

Cºſa vediamo e ciò per proua è noto) -

Che'l º iro, chefù priaſerpe letale, -

peſo Prºprio velenfaſi Antidoto. - - º

. - - Brame

sao - - -

º Bellezza, maeſtà, e valore viniti i

l

- . "



-
- - -

. !

l Brama morire. I
--

-

-

Oiche queſta mia ſtanca ignobil ſalma - .

"ſenza timon naue ſdruſcita

Da l'ardor de le fiamme incenerita

Faſi gioco del vento, e trita palma,

Poiche darle non può tregua, nè calma

L'atra de'miei martir ſchiera infinita,

Deh non più guerra, Amor,trammi di vita e,

Vaga d'uſcir non trattener più l'almas

Morte pietoſa al mio languirsi forte, . .

Viuer mi vieta, e tu non vuoi ch'io moia,

Crudo, a fin d'eternar l'aſpra mia ſorte.

O legge empia d’amanti, a cui par gioia, -

Chiedere indarno in guiderdon la morte,

Che'l morirgli è diletto,e'l viuer noia.

v,

La S.D.ſpecchianteſi.

Entro al tuo lunſinghiero, e mio riuale

Specchio la propria imago in te rifleſſa º

Vagheggiata vagheggi, e di te ſteſſa -

Amante amata a te medeſma eguale. -

Per oſſeruar la man, ch'al corfatale , 7.

Piaga laſciommi eternamente impreſa,

Comeſcota la face, e lacci inteſa,

Tenda l'arco d'Amor,vibri lo ſtrale.

Ma ſe per far l'imagin tua preſente ,

A i duo ſpegli animati hor fatta amante ,

Ti ſei del freddo adulator lucente,

Ama dunque il mio cor, che di diamante -

Fattoper man d'Amor ſpecchio viuente, ,

Serba l'imago ancor daltuo ſembiante.
e A - G a Rin
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Rimprouero di rotta fede.

Nere, è inchioſtri, è lagrime, è ſoſpiri,

o innan ſparſi ſudori: ahi dopo tante

Lunghe promeſſe, è diſleale amante,

Sueta fa la mercè de'miei martiri i

Infida, ad altro amor volti i deſtri -

Rai del tuo cor vºlubile,in coſtante,

Ma di mia ſalda fè nel bel diamante -

De la tua rotta il brutto neo rimiri.

Herſiaſi pur la tua macchiata, e nera

De le leggi d'Amerſeerno,3 abuſo

Trofeo de la mia fèſchietta, e ſincera,

Ma che di temi deglio ? il ſeſſo accuſo,

Ch'à mentirſi la Donna,eſſer leggiera

Dal principio del mondo hebbe per vſo.

La S. D. in habito vedouile.

Edouetta ir ti veggio in veſte oſcura,

- E ſenz'arte la chioma ad arte ſciolta, -

Ilia ben mio, nè dramma hor ti vien tolta

Di quel vago, e gentile hai per natura. a

25en natiua beltà fregi non cura, -

E ſei più bella in nero panno auuoltas

Così Perla in vaſel d'Ebano accolta a

suol più vaga apparir candida, e pura.

Ma ſe riui del cor verſan talhora

I begli occhi piagnenti alquante ſtille,

Ruggiadoſa vederparmi l'Aurora,

E ben mille Amoretti, e Gratie mille -

Cor le liquide perle, e mille è l'hora

ºir deſtando in me fiamme, e fauillo.

-- - - La
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r . La S. D. veſtita di nero.

l

E viue neui, oue ſue fiamme Amore,

Come in magica tempra inſieme aduna,

Ecco che veſta luttuoſa, e bruna -

Copre, e d'horrido vel m'ingombra il core ,

O bella notte,entro al cui dolce horrore

l Scherzar vorrei d'Amor larua importuna;

Non raggio in te d'inargentata Luna

Scorgo, ma del mio Sol l'aureo ſplendore.

Horſe da l'ombre di tue oſcure grotte

Spunta quel Sol,ch'apre al mio di le porte

Chiudaſi il giorno, e per me ſempre annotte :

Indice è il mio bel Sol de la mia ſorte,

Io viuo in ombra, ei manto ha de la notte e

Io moro, si tien l'inſegna atra di morte.

Paragona il volto dellaS.D. col cielo,

Corge chi nel tuo volto il guardo intende,

S ch'vn cielo hai me la fronte alma, e ſerena,

Gioueirato laſsù tuona, e balena,

a Dal tuo bel ciglio Amor l'arco ſuo tende,

Arde iui il Sol,ne'tuoi begli occhi ſplende r

sol che'l mio foſco di ſchiara e ſerena,

Febo nel ciel l'aureo ſuo carro mena,

Tienlo Amor ne' tuoi lumi,onde m'arcende ,

Laſcia Febo al partir questo aer nero,

Ma il Sol,che ſpunta da begli occhi fuora,

Schiara inſieme con l'un l'altro Emisfero.

Ma pur di fulminar ceſſa tal hora

Gioue dal ciel, ma dal tuo ciglio altero

Non ceſſa Amor di ſaettarmi vn'hora,

G 3 La
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La S. D. viurà ne ſuoi verſi.

Rſe, e cadeo,nè v'è chi l'erga, e illustri

A Ilio, de le ſue glorie vrna dolente,

Ma nomar da la fama ancor ſi ſente i

Fatto immortal ne l'altrui penne illustri:

Cadranno, Ilia,cadran quaſi ligustri

JDe gli anni tuoi me la stagione algente

Le tue bellezze; e fian mie fiamme ſpente;

Hauran pur fine i miei martir triluſtri.

Ma in queste, ch'empio Amor largo comparte

Rime dolenti, la futura etade

. L'ammirerà quaſi reliquie ſparte:

E di te inuidia, e del mio duol pietade -

Fia, c'habbia il mondo, e che dipinga in carte

Me per moſtro d'Amor,te di beltade.

, La S.D. piagnente il morto figlio,

on viſo di pietà l'Idol, ch'adoro ,

C Piagne dolente il pargoletto estinto;

E veggio di pallor coſterſo,e tinto

L'oſtro de le due guance,ond'ardo, e moros,

F diſciogliendo il lucido teſoro - .

De lauree pompe, onde fui prima auuinto

Cade dagli occhi, e dal bel crin diſcinto i

e Vna pioggia di perle, e l'altra d'oro.

Deh fallo, Amor, che quelle trecce ſciolte

Prezzo de la mia morte) a le dolenti

Piaghe di questo corſian faſce auuolte,

Eſian le perle liquide, e cadenti - ,

9uaſi in loro vrna entro al mio ſen raccolte

Acque ſalubri a le mie fiammo ardenti. -,
sa . º . - In- v
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Inuidia Apollo ſeguendo Dafne.

ortunato paſtor, felice amante;

Che s'à fuggirti i paſſi ha sì fugaci

La Ninfa, almen d'amor ſpegni le faci,

Mentre cangia al fuggir forma, e ſembiantes

Già dal fronzuto viſo, e verdeggiante .

Cogli ſe freddi, almen graditi i baci;

E con nodi d'amor dolci, e tenaci -.

Stringi le dure, ed inceppate piante, -

Laſſo, io non trouo a l'ardor mio ſoccorſo; o

Seguo,e giungo mia Dea, ma ſi trasforma

- In Orſa,in Tigre, ond'io ne temo il morſo:

Eprego Amor, che ne l'uſata forma i

r La torni, i pur la ſeguo, ed ella il corſo

l Affrettando s'inuola, e perdo l'orma. . e,

Eſſergli conteſo il morire congiurati la
S.D. & Amore à ſuo danno.

Val veltro a fiachi,ch'ogn'hor latri,e morda

Q scorgo Amor, che di rabbia arde, e s'accè dei

E mentre toruo in me la viſta intende,

Apre grignando la ſua fance ingorda: .

Prego Madonna poi rigida, e ſorda, A.

i Che mi porga ſoccorſo, e non m'intende, a

Ma quali iranna la mia morte attende sa

Così d'ambo la brama in vn s'accorda.

Miſero me, chi potrà darmi aita ?

Frà due nemici è la tenzon ſi forte,

Come potrà quest'alma hauer più vita?

Prò mi fora il morire, e per mia ſorte, - . .

Pur che la pena mia reſti infinita, :

a Pietoſa al mio languir veggio la morte; a

- -, G 4 Trop
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Troppoamando eſſer riſoluto ne'quattro
- elementi. .

oua Eolia è l mio petto se queſti lumi

Nouo Tartaro ſono, ond il mareſce

De le lagriue mie, che inonda, e creſce e

onde vengono ogn'hor torrenti e fiumi -

Nouo Inferno d'amari, e denſº fumi -,

E il ciel, doue reſpiro e in vn ſi meſce º

Foco, aria ed acqua, e pur non ti rincreſce

Bella tiranna mia, ch'io mi conſumi

Già col continuo pianto e co ſoſpirº -

sono in acqua diſciolto in aria infoce,
Cruda, che vuoi, ch'io più non viua,e ipiri?

Brami vedermi terra? ahi che ben pºcº

De la terra è rimaſto, e ſia, che miri

sparſe le mie reliquie in ogni loce -

viuere amando, e temendo troppo.

Si di tua beltà l'alma inuaghita ,

sol per vnirſi à teratta s’iuuia;

come fiamma a ſua sfera, e i ſenſi oblia -

Di celeſte dolcezza ebra, e rapita. -

Nè dirmi i sò, ſe tal ſia morte. ò vita, º

se tua reſti più l'alma, è ſe più mias -

uando vnfreddo timors'oppon trà via, )

È chiude il varco, onde facea l'uſcita i

coſi verſo il ſuo Polo ogn'hor rimirº

L'Indica pietra, e ver la fonte il Rino

se'n corre, ed Elitropia al Sol s'aggira. -

E mentre, ahi laſſo, per timorſon viuo

E dal ſuo centro Amor l'alma è ſe tira

Viuendo moro, e in vn morendo io viuo.

- - - Al
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Altro non cerca che le bellezze dis, Di

S Olca de l'Ocean l'onda fallace )

Nocchier bramoſo di trouar teſoro: -

Io le perle, e'l rubin dolce, e viuace

Vò d'vna bocca, e d'avn crin l'ambra, e l'oro.

In ciel troppo alto ſalſe Icaro audace: ' ' -

Io nel ciel d'vn bel volto; ond'ardo,e moro.

Osò Prometeo al Sol toglier la face:

Io la luce à quel Sol, ch'amo, 3 adoro. -

Altri da l'horto, ch'Eſperio ſi noma

Coglier l'aurate frutta, anch'io mi mouo

A cor d'Amor due pomi acerbi, e vaghi:

Ma, laſſo per mia ſorte io non ritrouo -

Perle, rubino,ambr'or, ciel,Sole,e poma,

Ma ſcogli, arſura,ed Auoltori e Draghi.

Si ſtima felice nell'amoroſe paſsioni.

'Dolciſſima fiamma del mio core

Che rende l'alma di ſempr arder vagas

E quanto l'arde più via più s'appaga:

Vitale incendio, e ſpiritoſo ardore:

o di quante fè mai ferite Amore,

Cara, pregiata, º amoroſa piaga ;

o dolciſſimo ſtral, che'l cor m'impiaga,

Chefà vita il morir, gioia il dolore:

O ſoaui martiri, è dolce impaccio:

O beata prigione, è nobil nodo;

o pregiata mia rete, è caro laccio:

Duolmi, e piango del bene,e del mal godo ; .

E mentre dolcemente ardo, e mi faccio -

La cagion del mio mal ringratio, e lodos º

-- - - - - G s Pae
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Paragona ſe ſteſſo con Mongibello,

Quanto è te ſembr'io feruido amante,

Fulminato da Gioue acceſo monte :

Tadi cenere ogn'hor cinta hai la fronte i

; Io di freddo pallor ſparſo il ſembiante:

2 u le ſcoſſe del fero empio Gigante

Soffri; io prouo d'Amor gli oltraggi, e l'onte :

Tu procelle di foco hai deste, e pronte;

Io turbo di ſoſpiri atro, e fumante:

Tu da i nembi talhor; dal pianto io molle:

Tu fermo a Borea il dorſo : io ſaldo il core

Tengo a i colpi, è le fiamme,ond'arde,e bolle.

Ma in queſto il mio martir ſolo è maggiore,

Che'l foco dal tuo grembo eſce, e seſtole;

Ma il mio dentr'arde, e non appar di fuore,

Deſpera del frutto eſſendogli dalla S. D.

negato il fiore,

A dolce di tua bocca aura gentile -

Il Ristoro di mia vita, appo cui perde, s

L'odor d'Indi. e Sabei, l'alma rinuerde,

Precorritrice del mio lieto Aprile:

Ma il gel del petto,è cui non l'han ſimile

L'Alpi , e'l caldo de l'ira il fior diſperde

De la ſperanza mia quando èpiù verde;

Ond io pianta raſſembro arida,e vile:

ME con l'aura, e col gelo,e col feruore

De l'ira, hor la stagion de giorni gai

M'apporti, hora del ghiaccio, hor de l'ardores

Ma la ſtagion de'frutti, empia, non dai,

iſorſe m'aduggi appena ſorto il fiore, º

i Cºe miſero il frutto haurò giamai è

- . . - - - - Pa
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Paragone la S. D. all'Orſa,e ſe ſteſſo

all'orfo.

I" vn'orſa raſembri,anch'io ſon'orſo: -

orſa polare a le mie gonfie vele i

sei nel mar del mio pianto, orſa crudele,

chal trafitto mio cor non dai ſoccorſo: -

orſo ben io c'ho ſi veloce il corſo -.

Di tue natie dolcezze al fauo miele i

Ma qual d'Ape l'aculeo,e d'Aipe il fiele,

E qual d'orſa vi trouo e l'unghia,e'l morſº.
vn'Aſpe,vn'orſa,vn'Ape empia d'Amore i

Con l'amaro velen, col morſo, e l'ago

E m'attoſca.e mi morde, e punge il core:

2E del dolce, ch'alletta è il cor sì vago ,

Che dal toſco, dal morſo, e dal dolore

Mille volte è morir ſi mostra pago,

Brama gli occhi di S. D.fauoreuoli
nel mare delle ſue lodi.

Vci di queſte luci, orſe fatali;

In voi ſempre m'aggiro,anzi duopoli

Nel mar d'Ilio mi ſiete, e due be'Soli

Piouete influſſi in me dolci,e vitali.

zoolci spirti da voi,fiamme immortali .,

Par che Amor piri, e che millalme inuolie

E di vaghi Amoretti armati ſtuoli e

Veggioui intorno ir dibattendo l'ali:

Mentre i tento varcar d'Ilio il gran mares -

Mar di gratie, e bellezze; è vaghe stelle

Deh moſtrateui in me benigne e chiare -

Suel che dà Colchi d'oro hebbe la pelle e

Sarò. corteſi voisma eſſendo auare, e

Di Leandro auuerrammi il caſo,ò d'Helle.

r. --- - G 6 Si
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Si gloria d'eſſer vinto dalla SD.

N E battaglia sì cruda, horrenda, e fera ”

Trà il magnanimo Ceſare, e Pompeo .

Ne'Farſalici campi vnquaſi feo, -

Qualfammi ogn'hor la mia nemica altera e

Nè riportò giamai palma si intera

Famoſo auriga dal gran Campo Eleo,

9ual riporta di me ricco trofeo

gueſta bella d'Amor dolce guerrera: i

E pur chiederle pace hor non mi lice;

Nè d'hauermi già preſo ella ſi gloria;

E depò vinto guerra ancor m'indice.

S'ella mi vinſe io ben me'l reco a glorias

E più, vinto da lei vommen felice,

Che d'altrui riportar palma, e vittoria.

t

Biaſima il Sole diſturbatore de ſuoi

- amori.

Ià de furtiui miei breui contenti

Inuido Febo appresta il ſuo ritorno, º

Che l'uſcio inanzi tempo apre del giorno,

Scotendo il freno a ſuoi deſtrieri ardenti.

Occhio maggior del ciel, che non conſenti,

Mentre godo i miei furti, intorno intorno

Co'ſuoi pigri Giouenchi il carro adorno
Menar la notte à paſſi tardi e lenti ? i

Celati è gli occhi miei raggio importuno s ..

o folta nebbia ingombri i tuoi splendori,

Se de l'eſca mi fai viuer digiuno:

Secretaria fedel, madre d'horrori ,

Vieni, e copri col manto horrido,e bruno, .

9ºrº corteſe, i miei notturni amori. . -
- - 5 - - - ---------- Di

º
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l Di ſdegno.

- Tanco lunga ſtagion tenni lo'ngegno

- D'Amor cantando, e nefà pago il core s

º Sì, che di me non hebbe il crudo Amore

Più fedel tributario entro al ſuo regnos

Hora mercè del conceputo ſdegno

Di dura ſeruità tratto ſon fuore;

E s'ardo d'ira, e ſdegno anco è l'ardore,

E dagli homeri ſcoto il giogo indegno e

Già ti biaſmo, e maldico, o luſinghiero ,

t Perfido Amore, e la cagion commendo,

Che ti fece bandir dal mio penſiero;

E cento, e mille, è ſanto Sdegno, io rendo

Gratie al tuo Nume, rigido, e ſeuero,

E le rotte catene al Tempio appendo. -

Ballando con la S.D. il

Prigioniera corteſe in man m'offerſe

Madonna, e i ſuoi be' lumi in me conuerſe;

Gli occhi degli occhi miei beante chietto

Tutta mouer ſentii l'alma nel petto

Traboccante di gioia, e ben l'aperſe

Il chiuſo varco all'hor, ch'in vn ſofferſa

Di natura, e d'Amor contrario effetto.

Gelai mirando al viuo almo candore f

De l'animata neues arſi, e ſudai -

Toccando in vn rinchiuſo entro l'ardore.

In vn languido all'hor proruppi, ahi, ahi,

Sciolſi la mano, e reſtò auuinto il core,

S E in via medeſimo tempo arſi e gelai.
. AD'im

C) Vando de la ſua man l'auorio eletto,

.
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D'impoſsibiltà .

P Ria vedranſ ammollir l'Alpi infeconde,

Gelarſi il foco,3 infiammarſi il ghiaccios

L'ampie faſce del ciel chiuderſi in braccio ;

Per l'aria i peſci andar, gli augei per l'onde :

Pria vedranſi indurar l'aure ſeconde, ".

Che ſi ſmorzi la fiamma, ond'io mi sfaccio s

O ſi rompa il bel modo, e ſciolga il laccio;

O ch'eſca più gradita io cerhi altronde.

Come linea talhor tratta dal giro

Nel centro di ſua sfera vuop'è, che tenda,

Tale in te col penſier m'indrizzo,e giro .

Maſe d'altr'eſca Amor,vuol ch'io m'accenda,

Morte gli occhi mi chiuda, e mentre ſpiro

2ual di mente, tal d'occhi,orbo mi renda..

Priega la S.D à ſciorſi i capelli.

Eh ſciogli attorto in sì gentil lauoro

Col bel nastro di latte il biondo crine, º

Che di Colco le lane aurate, e fine

Oſcura,e Berenice, e l'horto Moro,

Sì, ch'à l'aure increſpato in onde d'oro, - .

Scherzi del collo in sù le viue brine;

onde filate in or piogge diuine

Caggian del biondo e lucido teſoro. -

che ſe talhor gli amoroſetti nodi i

Sciogli agli aurei viluppi, incauta prendi .

Prigioniera queſt'alma,el cor m'annodi,

Ecco à prezzo di morte, empia, mi vendi si

L'aurea viſta ho micida, e'n sì be modi ,

ADolcea: l'oro la prigion mi rendi, si s .

.. La

º
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» . . La S.D. caduta. “

IA per lubriche vie madonna errante -

Accolta in grembo è nobile drappello i

E ſdrucciolando il piè leggiadro e ſnello e

ofuſe arte, od error.) mi cadde auante:

I'n'alſi,e n'arſi e diſſi in ſuon tremante:

Deh perche non ſonº io Sanſon nouello

sotto vn tempio d'honor? ſottosì bello

Ciel di bellezze è che non ſembro Atlante ?

Cadde, e in piè ſolleuolla Amor sì ſaggio s .

Apri doglioſa vn riſo, e die il ſuo caſo

Gioia al mio core,ed al bel piede oltraggio:

Ma ſe in cader m'apri sì dolce il raggio

Cadente ogn'hora in sì felice Occaſo

Vegga il mio Solinè curo il ſuo viaggio.

Beltà natiua di S. D. ,

º

Natiue bellezze: è ſchietta , è pura -

Bella pompa d'Amor ricco teſoro; -

Abbellite non già d'altro lauoro -

So non di quel che vi diº ſol natura:

Ben le natie vaghezze ombra, ed oſcura

Il mentito liguſtro,e l'oſtro, e l'oro;

Che ricche ſol de'cari pregi loro,

Inuida l'arte,e glie l'adombra, e fura:

Bella è l'Aurora sì, ma ſenza velo : -

Bello anco il Sol, ſe'l crin dorato ha ſcioltoi

E bello è pur, ma ſenza nube il cielo:

Vattene pur ſenz'oprar'arti e studi, -

Ilia,diſcinta il crin,negletta il volto:

Van pur le Gratie,e gli Amoretti ignudi.

- Spe
- -
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Spera le Muſe ne' ſuoi verſi, come ſon le

Gratie nella S.D,

Vante ſuol dare altrui rare, e diuerſi

Nel theatro del mondo alma natura

Bellezze (e fu mio danno, e tua ventura )

Per far pompa di ſe larga t'offerſe:

Ben può la noſtra età lieta tenerſe

De la beltà, ch'à tutte il pregio fura,

E dolerſen l'antica, e la futura;

Ch'egual non l'aprirà, nè men l'aperſe:

o ſe ſia mai, ch'io la dipinga in carte

9ual la formò natura, e vegga in elle

Le Muſe, come in lei le Gratie parte s

Fia, che'l ſecolfuturo opre sì belle

Lodi, ed ammiri la beltà ne l'arte

Di chi pria la ritrò Pierio Apelle.

somiglianza di ſtato cons. D.

Lia, del viuer mio l'aspro tenore i

Teco ben ſi raſſembra, e la mia ſorte: -

Vedoua piagni il tuofedel conſorte,

Pedouo io piango il mio perduto core;

Tu ſparſo il bel ſembiante hai di pallore i

Io di freddo ſquallor: tu piagni forte;

Io gemo amaramente: e tu di morte

Ti lagni egra,e doglioſa, ed io d'Amore:

Tu però piagni, ci è chi ponga almeno

Fine al tuo pianto, io non ho mai chi voglia-º

A le lagrime mie por meta, è freno:

E pur ſol vna à lagrimarte inueglia; -

Me trahe doppia cagion spoiche non meno

M'ange la tua, che la mia propria doglia.

Cer -

l
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. Cerca immortalarſi lodando la S.D.

Iù volte in ſuo tenor tacita, e cheta -

L'alma ſeco ragiona: ahi cieca, ahifole

Baldanzoſa, ch'io ſono: e chi m'eſtole -

A ſi degna di gloria eccelſa meta º a

Danno dal mio poggiar forza è, ch'io mieta :

Arſo cadde Fetonte allhor che volle

Regger l'aurato fren, ch ancor ne bolle

La bell onda del Pò ridente, e lieta:

L'empia Babelle il sà, ſaſſel Tifeo, -

Ch'à le porte del ciel dar volle aſſalto;

Saſſel'Icaro incauto, e Prometeo;

Ma l'ali Amor m'impenna,e vuol, ch'in alto,

Poggi: poich'immortal di chi cadeo

Si fè la gloria, ſe mortal fù il ſalto.

Duolſi di non ritornare mai il ſuo

- Aprile.

Cherza Amor, ride il ciel, ritorna Maggio;

E rimbambita inghirlandarſi vede

Leſue chiome la terra, ecco ſe'n riede

Progne à lagnarſi de l'antico oltraggio

Torna la paſtorella, e ſotto al Faggio

Tirſi l'attende à ripregar mercede,

E preſſo moue à la ſua Ninfa il piede

Il gran paſtor d'Anfriſo, e'l Dio ſeluaggio s

Ma, laſſo, per me ſol Maggio non torna, - i

Nè ſpuntan mai di mia ſperanza i fiori,

Che rendon l'alma del ſuo verde adorna:

Che ſenza del mio Sol gli almi ſplendori , ,

Onde April per me riede, di onde aggiorna,

i Gelid'ombra me'n viuo in freddi horrori.

- - - JEra
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Brama la notte per apparirgli la S.D.

D'ogn'altro mio di notte più chiara,

Notte, che'l mio digiun paſci, e conſoli, . t

Che, mentre per lo ciel tacita voli, - -

L'alta imagin m'arreehiamata, e cara,

Deh torna è raddolcir la doglia amara -

Con l'ambroſia, ch'al corporger mi ſuolis

Torna, ſe del mio mal punto ti duoli, .

Se mai non foſti à le mie voglie auara:

che frà l'ombre tue foſche, arde, e riluce -

Per lo cielo d'Amor quel ſole adorno,

Ch'al più chiuſo del alma il giorno adduces

Riedi, e ſotto è tuoi piè mai ſempre il giorno º

Per meſi giaccia, e l'odioſa luce -

Più non curi girar Febo d'intorno. - - -

l

Cagione di continuo pianto,

Arga pioggia di pianto ed inquieta º

Verſan queſte mie luci afflitte, e meſte, a

Ch'ampio mar di procelle atre, e funeste

Sgorga, ſenza hauer l'alma al pianger meta:

2uando ecco appar mia Dea ridente, e lieta

gual l'Alba ſuol dala magion celeſte, -t

Raſſerena le piogge, e le tempeſte -

Pride hella in vn momento acqueta:

Ma laſſo me, che deſuoi lumi ardenti N,

L'aimo, e viuo ſplendor tragge vapori

Dal cor negli occhi, e ſe ne forma vn nembo :

Così me'n viuo: e queſti rai dolenti -

Verſan lagrime ogn hor, che non già fuori,

Ma vannoond'uſcir prima entro al mio grito. ;

- - - Azephi
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A Zefirò,che porti i ſuoi ſoſpiri.

Vra, che in lieui ſcherzi, e'n lieti giri -.

A L'aer luſinghi; e mormorar ſouente º

T'odofrà lauri, e mirti, e dolcemente ,

Caro ſpirto d'amor nel'alma ſpiri, -

Deh,ſe l'amata Clori a tuoi deſiri s.

Sempre riſponda, e ſiati ogn'hor preſente,

Al cor di quella, che'lmio mal non ſente

Porta queſti, ch'io t'offro, atriſoſpiri,

Forſe potran col lor viuace ardore - A

guel, cui pari non ha l'Alperma, e ſola,

Ghiaccio ſemprar di quel gelato core.

O'pur ladra felice almen m'inucla i

L'odor de'labri, ou'hà ſuo nido amore,

Ch'egra l'alma riſtaura, e mi conſola. A

La S.D, immutabile nell'odio.

Ira qual di laſſù regga, e gouerne

Gioue la terra, e'l ciel con giuste norme,

9ual mouan le beate, e pure forme

Con regolati error le ſpere eterne: -

Come l'aria hor si tempri, hor'arda, hor'verne,

Nè mai ſe ſcorga a ſe ſteſſa conforme; -

F qual per le ſue oblique, e lucid'orme

Lo Sol ſempre s'aggiri, e i tempi alterne:

2Tu ſoaue tiranna del mio core

Spera del'alma mia ſola ti miri

Immota, e ſerbi in me ſempre vn tenore:

Centro è queſt'alma, e linee i ſuoi deſiri, l

tagTu ſpera ſembri intelligenza Amore; -

E pur vien, che tu ferma, io mi raggiri.
- - La- ai
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La S.D. ſtabile nella crudeltà.

Cºi talhor, che ſalde e immote

“Tien d'Euro a ſoffii le nodoſe braccias

E fermo haue Appennin l'horrida faccia

Allhor, che Borea adhor adhor percote,

Tal ſembra al ſuon de le mie calde note

9uella, cui per mio mal l'alma s'agghiaccia

Deterna bruma si, ch'ogn'hor minaccia

Di farſi a prieghi miei rigida cote:

Nè men de'miei ſoſpir l'Auſtro cocente

Punto la ſcalda; è l'ammolliſce, e bagna

IDe le lagrime mie l'onda corrente:

g dritto è ben che mentre inuan ſi lagna

Ne l'abiſſo del duol l'alma dolente, -

raſſembri quant'io ſeriuo opra d'Aragna

Alla verità, che" la bugia ,

& il ſoſpetto dalla S.D. -F Iglia del vero Sol candida e pura. f,

che ne ſemplici petti haili coſtume

starti ſouente, e con le bianche piume

sgombri del cieco error la nebbia oſcura,

guesta madre d'horror tenebra impura

squarcia ti prego, e'l tuo celeſte lame r.

guelli dubioſamente apra, é allume,

sì che de la mia fè viua ſecura:

Fugga queſta del cor larua importuna,

E de l'Erebo figlia, e de la Notte,

che l tuo lucido adombra,e'l bianco imbruna.

coſi miafe, c'hor par macchiata, e bruna, -

Già le tenebre homai fugate, e rotte,

Puraſi mostri, e ſenza macchia alcuna.

e See
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Somiglianza di monti.

En questi aſpri, ch'io veggio, borridi monti -

Col tenor di mia vita han la ſembianza: ..

Moſtran lor ſecchi fior la mia ſperanza,

E queſti occhi piangenti, i riui, e i fonti,

Gli erti lor gioghi e le ſuperbe fronti -

La mia fiamma, ch'insù creſce, e s'auanza º

E i miei penſier, c'han di ſalar baldanza e

Al ciel di tue bellezze audaci, e pronti.

L'ime valli il mio ſtato: i miei tormenti

L'alpeſtri ſelci lor, l'acute ſpine,

E i miei vaghiſoſpir ſembrano i venti;

Ma in ciò paion da me ſol differenti, -

Che'lſen colmo han dighiacci, e di praine,

Etio di fiamme il petto atre, e cocenti : .

La notte, el dì noioſo è gli amanti.

T Anto l'hore del di traggo inquiete, i

Che ſorto appena il Sol bramo la notte, i .

Che ſtenda in me da le Cimerie grotte i

L'atre ſue piume, ond'io m'attuffi in Lethes

Ma quando ſpera hauer qualche quiete i , º sº,

- L'egro, e stanco mio cors'auuien ch'annotte a

Toſto mi ſon d'Amor l'hore interrotte. -

Nè vuol, che i ſenſi,ò le tempeſte acquetes

Talhor ſtanchezza le mie luci appanna; - , i

Ma il cor vegghia di dentro, e non s'aſſonna

Per l'imagin, c'hà ſeco, empia tiranna : : :

E coſi forte del penſier s'indonna, ' ,

Ch'ad eterna vigilia il cor condanna;

Tanto è gli ocehi,ed al cor cruda è Madonna.

- - - Bra -
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Brama il fauor di S. D. per lodarla.

Eia,à voſtra beltà chiara, e ſublime,

cui pari non viurà,nè viue, è viſſe,

Troppo baſſa fortuna il ciel preſcriſſe

In darut il ſuon de le mie baſſe rime i

Che calcando d'honor le mete prime,

“Chi del figliuol d'Anchiſe e chi d'Vliſſe,

E chi di Bice, e chi di Laura ſcriſſe

Voſta rara beltà china,e deprime:

Hor del voſtrofauor la benign'aura

Per lo ciel de le lodi alto mi ſcorga,

Ch'ogni ſtanco penſiero erge, e ristaura e

amio prò, voſtra mercè ſia ben ch'i ſorga

A tanta altezza, e voi di Bice,e Laura

Haureſte il pregio,e'lvatosio d'Arno,e Sorge.

, Naſcimento di S. D.

Rº; natura,e'l fato, e ſi compiacque º

Tonar Gioue à ſiniſtra; amici lumi
Folgoraro trà lor gli eterni Numi, v

Cadde il vitio, e virtù morta rinacque .

Smeraldi fur le sponde, argento l'acques - e

Sudar le quercie il miel, fiorire i dumis

Portar l'onda di latte al mare i fiumi, º

guando l'alma mia Diaa al mondo nacque,

Furle Gratie nodrici, ed uſcirfuora - ,

Gli Dei dal cieli che i pregilor raccolſe,

guaſi ſorta frà lor noua Pandora i

Solo al bel naſcer ſuo Venerſi dolſe - - -

Cederle il loco; eſiſdegnò l'Aurora,

Che'l fin'oro, e le roſe in vn le tòlſe. . .
- A -

º
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Padria di S. D.

| Iº queſte ignote parti aſpre, e ſcoſceſe -

cinte d'horride balze intorno intorno 4,

Aura traſſe di vita, efà ſoggiorno, .

Chi d'eterne fauille il cor m'acceſe.

Aſprosi,ma felice almo paeſe,

Cui di quel viuo Sol chiaro,cº adorno,

Ch'inuidia porge al portator del giorno

Moſtroſi il ciel per me largo, e corteſe.

Dure ſelci, aſpre ortiche, hiſpidi dumi .

Hà per natura il ſuol; ma Primauera -

Gode ſempre in virtù di que be' lumi s

Pur l'eſſer nato altroue aſſai meglio era, -

Che dal natio terren preſo ha costumi

Di fugace crudel timida Fera. ...

2.

Non potere temprar la ſua fiamma.

Degli eterni Numi alta poſſanza, - -

Ch'al graue incendio lor trcuan riſtoro;

Io la viua mia fiamma, ond'ardo,e mcro ,

Temprare in parte almen non hòſperanza s

Dicalo Gioue pur, c'ha per vſanza si

Celar ſua Deitate in pioggia d'oro; -

- Et hor di bianco Cigno, horo di Toro

Prendere è ſuo voler forma e ſembianza :

Miſeroſol poſs'io prender ſembiante -

D'amoroſa Pirausta,e cenerfarmi,

E d'alta e nobil fè ſelce costante: -

Poteſi in Salamandra almen cangiarmi,

O in marmo i ma che prò, s'anco il diamante

Ardemia Diua i ghiacci,e i freddi marmi?

7 -3 . Al



Al penſiero.

P Oiche alſol de hegli occhi ardente, e viuo,

Il cui bel carro Amor regge,e gouerna, .

Fiſar non poſſo di mia viſta eſterna

Alquanto i rai per non restarne priuo;

Tu meſſaggio d'Amor ratto, e furtiuo -

Dolce penſier, con la tua vista interna -

Nel viuace ſplendor fiſſo t'interna

Di quel Sol di bellezza,ond'io mi viuo.

Iui intento contempla è parte a parte -

La cagion del ſuo raggio almo, e vitale,

E gl'influſſi d'Amor, ch'indi comparte:

Ma temo, ohimè, che non t'abbruggi l'ale i

Icaro incauto, è pianga in alta parte -

Nouo Prometeo il tuo deſtin fatale,

e Nello ſteſſo.

Aro amico penſier, che sì repente

Da me t'inuoli,o hor cruccioſa, e ria,

L'alta imagin, ch'adoro, hor dolce, e pia

9aaſ induſtre pittorformi a la mente ,

Vanneti prego homai la veſouente,

Come graue à ſuo centro, il cort'inuia s

Batti pian pian le piume, e cheto ſpia,

Che fà colei,che'l mio languir non ſente :

Dille, ſe pur di mepietà le punge,

Benche lontan da ſuoi begli occhi io viua, .

Che non men, che da preſſo ardo da lunges

Fſ/culta bò nel cor l'imagin diua -

Gagion de l'ardor mio, ſeco migiunge

Dolcemente d'Amor la fiamma viua.

Nel
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Nello ſteſſo,

Peſſo bramoſo ilpiè ratto s'inuia - , ---

ià, doue ſplende il mio bel Sole altero i i

Ma vi troua d'Amor chiuſo il ſentierº » -

E l'arreſtahoneità, timºr lo ſtias - ,

Tu gran Fabro d'Amor, ch'ognerº via

Rapido varchi, è mio gentil penſiero,

Vanne là, ve colpiè giugner non ſperº
Al freddo corde la tua Donnaº mia:

Moſtrale,eſiati Amorfidata ſcortº:

ch'altro non hà per mantenerſi in vitº »

Che l'imagine ſua l'anima accºrtº i

Nunzio amoroſo,hor tu mi preſta aita

In su grand vuopo, e tu m'intola, e pºrta i

Al digiuno diſia l'eſta gradita

-

-- -

i s»

-

-

-

r
-

i ... Nello ſteſſo. A

V4go errante penſier non più le piume

- iungi da me ſpiegarmentre l'innie

Là, ve ſtaſi il tuo crudo Idolo, e mio, i

Ch'Angelo al viſo par, Fera al coſtume i

ch'vop'è, ch'io più mi ſtrugga e mi conſumes

Più vorace nel corſatto il diſio i -

cb iſoluere il digiunſi lungo e rio ,
Picciol'eſca mi vien dal mio bel Nume .

se l'acqua è ſcarſa via più creſce il foco, ta

E s'auanza la fiamma e via maggiore

E la fame talhorſe'l cibo e poco : :

z ſa tal'eſca a l'affamato ore

vien dal penſier, che vola in ogni loce
guindi alato è dipinto,e nudo Amore. -

a Nets
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Nello ſteſſo.

Ido penſier,ehe peregrino, e ſolo

Ogni ſcoſceſa sbalza,ogn'ima valle, e

Ogni fiume varcando, ogn'erto calle, º

Non hai meta preſcritta al tuo gran volo si

Mentre me ſteſſo a me rapido inuolo e l

Per iſpedita via,ch'vnqua non falle, º

scorgi il vago deſio sù le tue ſpalle,

E teco l'alma vien ſearca dal duolo.

I'non credea, che fuor del proprio albergo

Lieta l'alma ſe'n viua (opra d'Amore)

-

º

Mentre sù l'ali tue l'inalzo, ed ergo:

Stanne dunquefelice alma pur fuore, º

Là, ve ti porta il tuo penſier sù'l tergo; A

Poichefuor delſuo petto alma non more. i.

All'Aurora diſturbatrice de ſuoi amori

B"figlia del Sol, tu che ne porte

Di ruggiadoſi fior grembo odorato s

E col candido ſen,col crine aurato

Apri, vezzoſa al nouo di le porte,

Ahi, chi ti ſiteglia allhor, che del conſorte

Neghittoſo,e canuto al ſen gelato

Lieta ripoſi e col vital tuo fiato e

scaldi le membra ſue languide,e ſmorte?

24entre ch'io viuo à la mia Donna in braccio si

A che ferirmi i rai tormi il ripoſo,

guando d'alta doleezza ebro mi faccio ?

Deh, ſe ringiouinir poſſa il tuo ſpoſo,

Sorgi più tarda, e ſe no'l fai, di ghiaccio

Ti ſembri e più che mai pigro e geloſo.

-

e

e

- a

-

(

º

n

-

- s .
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e Di geloſia.

Iºſon del'Idol mio tanto geloſo,

Che del nembo talhor,ch'inſen gli pioue, i

E de l'aura,che'l crin ſcherzando moue,

E de l'ombra, che'l ſegue io vº dubbioſo:

E dico in mio tenor meſto, e penſºſo: - e

Chi sà ſe de' ſuoi lumi acceſo Gious

Sotto finto ſembiante,eforme noue

Non ſe ne vien per inuclarlo aſcoſo -

E tacito, e guardingo ogn'hor lo ſpio:

Ma tant'occhi vorrei quanti n'aperſe

A voler di Giunone Argo per Ios

o vorrei m.e foſs'ella: e lei foſs’io: º

Le ſembi...nze d'entrambi in vn conuerſe ,

Come à Salmace auuenne in mezzo al Rio.

Paragone della S.D. con Ilia »

moglie di Marte .

Lia; quella Ilia ſembri al volto al nome, e

che fù poſa di Marte e di guirino

Inclita genitrice, onde Auentino -

Carco è d'eccelſe,e d'honorate ſome:

già di mille trofei cinte le chiome -

Portò per Ilia il granpopol Latino,

E Amor dal tuo ſembiante almo e diuino ,

Mille,e mill'.alme ha ſoggiogate,e domes

lia acceſe d'amor lo Dio de l'armis - i

E tu non ſolo accendi huomini,e Dei, ---

Ma le gelide ſelci, e i freddi marmi.

ella Ilia fù; ma tu più bella ſei,

E ſareſti via più ſe co'miei carmi

a ipoteſi lodar quanto vorrei.

- H a Cgiº

- - - - -

a -
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Crudeltà di S. D.

A che Febo la chiomaauratai e bionda º

Pragge da l'orto e le campagne indora,

Sin che'l mondo di ſe sfregia, e ſcolora, -

E và ſtanco è tuffarſi è la ſals'onda:

Da che poi de la notte atra, e profonda º

L'ombra ſi ſpande inſin che vien l'Aurora,

Ilia chiamo, e ſoſpiro, Ilia ad ognhora º

l

º

º 3

Inuoco e pur non è chi mi riſponda:

Ma infelice à chi parlo? e chi m'aſcolta?

s'Apeſembra è l'avaito e Tigre al piede e

Leonza al cor tutta al mio mal riusolta ? -

Folle ben ſon, ſe chi morirmi vede,

se chi la dolce libertà m'ha tolta e

o non m'ode, è ſe'n fugge,ò non me'l crede, º

Implacabiltà di S. D.
!

Renar de l'ocean l'onda ſpumoſa s º

A i deſtrieri del Sol togliere il corſo s l

Del gelato Appennin ſcotere il dorſo;

2uercia piegar de l'Alpi alta,e nodoſa :

Giuno irata placar quando è geloſa ; -

Torla'ngordigia al tempo, i vanni,e'l morſo il

Ad Aleide la claua: vn'Angue, vn'orſos -

Vna Tigre crudel render pietoſa, l

sarebbe impreſa è me forſe men dura ,

Ch'al mio giusto voler l'iniqua voglia º

Piegar di quella, che'l mio mal non cura i

Che pregandola più via più s'inueglia

A darmi morte, e tanto il cors'indura n

ºsante nel petto mio creſce la doglia.
a ri - - Alla
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Alla notte, che torni per vederla S. D.

in ſogno, .

Adre d'ombre,e d'horror,nimica al giorno

Colma il grembo d'oblio, ſparſa di gelo ,

Che d'aurei fregi ricamando il cielo,

Tacita, e cheta vai girando intorno; ,

Deh ſe tardi per te faccia ritorno, s .

Per iſquarciarti il biondo Dio di Delo

Il bel manto ingemmato,e l'aureo vela º

E'l papauer ti renda il capo adorno s. A

L'atre piume in me ſpandi,e nel tu'oblio , . .

Via più tardo volgendo il corſo uſato » , e

Col ſilentio addolciſci il dolor mio s

Che l'imagine all'hor del viſo amato

Teco à me riede; e'l vedouo diſio

Rende in parte del corpago,e beato.

Gli occhi di S.D, non poterſi pingere

- rà intenerito dal paterno zelo, i

Pingere il Greco Eroe volle Timante :

Ma in guiſa finſe il pallido ſembiante, -

Ch'oue l'arte non giunſe ombrò col velo.

taal'io, pingendo d'vn bel volto il cielo,

Pittor loquace, e temerario amante; º

Giunto al Sol de le luci amate,e ſante,

Manco,e con l'ombra del ſilentio il celo, º

Perdoninmi i begli occhi, ou'io non vaglio

Ritrar l'alto ſplendor,s'aneo le penne a 2

Del penſier mi disfaccio, ardo,ed abbaglio,

zo'Argo Talpa i raſſembro: egli è pur vero,

Ch'orbo prima non nacque, orbo diuenne,

, 3gs begli occhi mirando il nudo arciero,º - - - - - li 8 Ad ri

.
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Advn faccioletto donatogli dalla S.D.

Ago pegno d'Amor earo,e pregiato ,

V Candido lin da quella man trapunto,

Che sì dolce dal ſen m'hà il cor diſgiunto ,

Che'l fà nelpetto altrui viuer beato :.

S2uanto conforme à te ſcorgo il mio ſtato.

Tu ſei ne l'acqua, io ne l'ardor conſunto:

Tu da la bella man trafitto e punto º i

Foſti con l'ago; io con lo ſtrale auratos.

Tu bianco, e ſchiettosio la mia nobil fede

Serbo verſo Madonna in mezzo al core

Pura,e candida sì, ch'à te non cede:

Ma in ciò ſimil non è, ch'ella il candore

Di mia fe non gradiſce, il tuº ſi vede,

Caro è lei, caro a me, caro ad Amore: i

Alcagnolino, che latraua auantile S

porte di S.D.

V pur ti mostri è me torno, ed irato,

E mi ſgrigni, e mi mordi ? o rabbioſette

Cagnolino mordace; è vezzoſetto i

Del bell'Idolo mio cuſtode amato :

Torſe alcun Dio ſei tu, c'haurai cangiato

Poſſente inuolator, forma,ed aſpetto; -

C'hor poſandogli in grembo,ed hor nel petto,

Godi i furti d'Amor lieto,e beato: -

o pur Cerbero ſei pietato,e reo, .

Che in guardia stai ne le dolenti porte

Di quel felice Inferno,oue mi beo: º

Deh piaccia al fato, al ciel, che per miaſorte
2 ecº iofantando vn di raſſembri Orfeo,

chºgiuria è se farei, ſcorno è la morte -

- - A Zea
- -

-
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AZefiro,che ſcopra i capelli alla S. D.

Vra, è Aura vezzoſa, Aura vitale,

A A Meſſaggiera de l'Alba, Aura,che'l gelo i

- Lieue frotendo d'ogni fronda, e stelo, -

a Fai, che l'Arabo odor nel cielo eſale s ..

Deh, s'ira non ti ſquarcio arreſti l'ale

D'Austro,e di Borea, è nubiloſo cielo s . .

.o forſe ardendo d'amoroſo zelo,

Non ti ſei del mio amorfatta riuale, ,

Fitogli à gli occhi miei l'asaro ingrato

Inuido velo,ond'io vagheggi,e miri

z'altera pompa del bel crine aurato:

iDeh vola,Aura,ti prego,e ſe non ſpiri

Forſe hai timori che non ti ſcaldi il fiato

Degli amoroſi miei denſi ſoſtiri, -

-

Ringratia Zefiro.

Ratie ben mille è te, larga,e corteſe -

Luſinghiera furtiua,Aura vezzoſa . r

Meſſaggiera volante,Aura pietoſa,

guale a miei prieghi Amorforſe ti reſes

nella, ch'inuido vel già mi conteſe

Di quel lucido crinpompa maſcoſa, -

Co'tuoi ſcherzimiſ" amoroſa i

C'hai ben del cor l'alte querele inteſe. -

Ma non meu tua, che mia par la mercedes

Che dopò lieue, e laſciuetto errore

Odorate ne traggi, e ricche prede,

Già vorrei darti il guiderdon d'Amores -

Ma che può darti vn cor di fiamma herede .

se non co' ſopirſuoi farti maggiore ºs: i v li 4 Ef.

-

-

tº
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º Effetti repugnanti d'Amore ,

O": dolci contrarie amare tempre i

Prouo à l'alma dolente:entro del ghiaccio

Ardo,ed auuampo, e nel'ardor m'agghiaccio,

Nè veggo il mal che inniti è gli occhi hì sapre

F pur laſſo conuien,ch'io mi diftempre;

Cerco in tutto diſeiormi e più m'allacao; i

Tento estinguer la fiamma,e più mi sfaccios

Nè coſa io trouo, che'l mio duol contempra:

Bigoroſa honeſtà ghiaccio mi rende, 3

Efà arretrarmi il piè; beltà infinita ,

E m'alletta, e luſinga,arde,e m'accende.

Laſſo, come potrò trar la mia vita ? - -

A lo'ncendio, che gela,al gel,ch'incendo a - .

2 al fia medica manche porge aita?

Bella bocca di S. D.

Aso hioſtrod'Amer, porta dorata,

Ricca di perle e di rubini ardente;

Bel theatro d'auorio, vrna viuente -

Di mille e mille cor cara, epregiata,

Aura pira da te sì dolce, e grata , .

che fà l'alma nel duol morta naſcentes ,

Ne le lagrime ſue tutta ridente ; º o

Ne martir lieta,e ne l'ardor beata :

o ſe teeo la mia vedeſſi vnita ' ss º

Formarei ne' tuoi fior fauoſi dolce, .

ch'amoroſa i nefuſi Ape inuaghitas

E libando d'Amor l'eſta gradita, s .

E da l'aura gentil, ch'ogni cor molce, -

Trarrei nelmorto corſpirto di vita. -
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La bellezza di S.D. dureuole.

Ccozefiroparte e d'ogni intorno

Lo'nuerno agghiaccia la campagna verde i

Già l'herbe Euro ſcompiglia, Auſtro diſperde

Onde Flora riceue oltraggio, e ſcorno: -

Ma il vago April di quel bel viſo adorne -

Sol perfredda ſtagion foglia non perdes

Anzi via più s'infiora, e ſi rinuerde

Se più ritarda a noi Febo il ritorno.

Le roſe incorruttibili,ed eterne, - .

Gli odorati ligustri, ed immortali

Amor vago cultor par, che gouerne: -

Sol vi ſpargon le Gratie acque vitali, i

E i 2eſiretti, è che'l ciel'arda,ò verne,

Vi ſpira Amor col ventilar de l'ali,

La SD.ſpecchiandoſi al fiume

Hi, ne l'onda ti ſpecchi alma mia Diua è

A Nò nò, ch'indegno ſpecchio è del bel viſo e

Il corrente cristallo, ahi, che Narciſo

Sembri con uerſa in fior lungo la riua

debnò, ch'adulatrice è l'onda viua, ,º

Che piagne al piagner trio,ride al tuº riſo,

Nò, che farti da l'onda io ben m'amiſo

Più de l'onda fallace,e fuggitiua. -

Mira il Sel che t'è ſpecchio, e nel diamante .

Leggi de la mia fe, qual debba vn core

Eſſer ſchietto in Amorfido, e costante,

Mira queſti occhi almen ſpecchi d'Amore ,

Facondi, e ti diran, c'hai nel ſembiante

Con titrema beltà ſommo rigore . . .

º R 5 Aus
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Auenimento d'ecliſsi aſciugandoſi la

S.D. i capelli al Sole.

S" al sole in ſu'l feruor del giornº :

Ilia la pompa de le trecce durates

. E per farne d'Amor prede odorate e

l'aure laſciue gian ſcherzando intornº i

guando in mirardi si fin'oro adorº
s º.

Diſciolta in onde il crin ricche e pregiatº e

che le piagge del ciel rendon beate:

celoſſi il sol pien di vergogna e ſcorno:
Priuo rimaſe il ciel de ſuoi ſplendori ; s .

scouerſe ella i begli occhi, e die la face

Al di già ſpento e rauuiuò gli ardorie

Dirollo, occhio del ciel,con vostra pace»

Viurebbe il mondo in tenebre ed horrori

senza i be'raggi del mio Sol vittarº e

Crudeltà di S. D. I

- Mor, come ſolea, più non è incolpº:
che lo ſtral non auuenti al corº quella

Tiranna mia non men crudel, che bellº

In chio tanto è lodarmi ſcarno, eſpolpº

Morten chieggio perdono, e te ne ſcolpº ; e

Che petto hebbe su duro,alma si fella, -

che de le sue pungenti aſpre quadrella

spregia ſuperba ilformidabil colpo.

se non che viua un'aſpra ſelce, e dura, -

se non c'humano il volto vn'alma, un core

Di Tigre al naſcer ſuo formò natura ,

rſcritto ha ne la fronte, io ſon d'Amore

Nimica eterna, e me ne vò ſicura

Del ſuo ſtral, del ſuo laccio e del ſalardore -

-- - - -- -- - Chio

º
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Chioma intrecciata

Con qualvago, industre ordin diſtinte -

s Veggio le chiome inanellate attorte

Da la man d'alabastro, è con qual forte

Laccio il mio corſtà ne be groppi auuintet

o pregiata mia rete, è labirinto;

Pretioſi meandri,auree ritorte, -

Oue il mostro di Creta è Amor, ch'in ſorte

Diemmi à reſtar trà le ſue fauci eſtinto.

Così rinchiuſo entro è i viluppi d'oro,

Miſera preda, anco in morirmi beo

Ne l'homicida mio bicndo teſoro, -

Deh piaccia al ciel, che di si crudo,e reo 3.

Serano mostro d'Amor quella ch'adore

Sia la bella Arianna, ed io Teſeo.

Ecceſſo di bellezza di S. D.

Panchi gigli, e liguſtri, e matutine

Roſe vermiglie colte in Paradiſo

chiamarle guance, e Primauera il viſo;

Sol gli occhi, eban le ciglia, ed oro il crine.

Lo ſen latte compreſſo, e neui alpine a è ...

- Le poppe vrne d'Amor, nettare il riſa; º “.

Ambroſia il fiato, il labro in due dimiſo -

Rubino, e perle i denti elette, e fine;

Scorno fora è lor pregi, ingiuria al vero s ,

Tanto han d'adorno in lor, tant'han di vago

9uantogiugner no'l puote human penſiero,

Son di nomar tanta beltà ſon pagos

sò de l'alto, e viſibili -

Rara opra, estrema pompa, vnicaimago. 2

“ . - E 6 In
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In vna ſiccità pregº Auſtro, che racolsa

l'acqua delle ſue lagrime.

v, ch'al freddo Aquilon contempri, e togliº,

L'horride piume, e da le Maure arene
spiri, e turbi del ciel l'aure ſerene, a

E di neui, e di ghiacci il Verne ſpogli

deh vieni,e l'acqua in caua nube accogli,

che de graui occhi miei ſpargon le vene i

Ss, che l'ali d'humor grauide,e piene,

In lagrimoſa pioggia apri, e diſciogli.

si vedrem de la terra arido il grembo

Sitibondo finorzar la ſete ardente

Ne le lagrime mie conuerſe in nembe.

P ſe la lor non pote onda corrente - - - - - - -

Bagnar d'Iiia il bel piede, almenº il lembº

Delſen le bagni adbor'adhor cadente. A

Albäbino,che lattaua à le poppe diS.D.

Del bell'Idol mio parte .. . . .

vago bambin, che la mia vita offendii

faſe, di quanta inuidia il cor m'accendi -

Mentre vario dal tuo ſcorgo il mio ſtato -

Moda la man, che mi traſſe il lato a ,

stratio, e dolor, tu cari vezzi apprendis

Io la mia morte, e tu la vita attendi i

Seruo io di lui, tu caro pegno amato -

Io ne lacci d'Amor, tu ne lefaſce

Rai la dura prigioni ma di velenos.

re del bianco licor madonna paſce e

Io piango, e tu ſinghiozzi: io ſenza frenº:

1 º al pianto hai meta: e doppio duol mi maſte

Chievò lontan da lei, tu ſcherzi in ſeno a
- - - - a g
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i Soprabbendanza di pianto, e d'ardore.

Antiſalfurei globi Etna è le ſtelle e

Vnqua non manda, è di Veſeue il monte .

Nè tante acceſe falde arſer Fetonte,

guant'io verſo dal cor viue fiammelle:

Ne quanto ergo il penſier, l'empia Babello -

Temeraria, e ſuperba erſe la frontes º

Ne di lagrime fer si lergofonte,

Quant'io, sù'l Pò le Vergini Sorelle: -

Ch'à capir tante fiamme eſſer più largo r

Douea il mio grembo; ed à verſar tant'onda

Vrne ſcarſe ſarian gli occhi, c'hebb'Argo:

Oh ſe la vena del mio pianto allarga, ..

O'l varco apro è l'ardor, che dentro abonda,

Nè meta il foco haurà, nè l'equa margo.

le

º

Al Signor Giouan Pietro Zulli Pittore ,

- eccellente.

Entre brami ritrar del mio bel Nume

L'almefattezze,ond'io diuenni amante,

Pria che imprenda a formar l'opra ſpirante

Diate il pennello Amor dale ſue piume:

L'ombre vaghe al'Aurora; è Febo il lume

l

Fura, al grembo di Flora, e di Taumanne

Iliguſtri, e leroſes on d'al ſembiante

Sembri la Dea, che nacque infra leſpume.

Efia, ch'à lei Campaſpe, Elena, e Giuno i

Ceda, & Apelle è te, tutte le ſparte,

E le ſceure bellezze accolte in vno:

2 de le tele tue cedan le carte

Al parlar muto, onde t'appelli ogn'vno

inuidia di natura, honor del arte.
- - - -- - - Al



tre

- Allo ſteſſo;

Er ombrar di beltà forme si belle, i

A te,2 ulli gentil, penna viuace

Oprar conuienti, è me pennel loquace

Tu muto Apollo,ed io facondo Apelle:

Ma poi giunto al'ardor dele due ſtelle, - ,

Ch'anco le penne del penſier disface, -

Membro il miſero fin d'Icaro audace,

ch'in premio del'ardir traſſe fiammelle:

Purfia l'arderne gloria, e potrem direi

, senza riſchio non vaſi ad alta parte, - -

Oue mancò il valor, crebbe l'ardire. -

I l'opre verrà men, ma non già l'arte 3 º

v ch'al ſol degli occhi, oue conuien morire

Arſer le tele, e incenerir le carte. -

Allo ſteſſo. . . .
- º

IB En queſt'empio Idol mio le voglie ha ſchiue,

O' che in canore carte io lo ritiri,

O far, che in mute tele ti viua, e ſpiri

Ne' tuoi ſparſi colori, ed ombre viues

Prà le forme del ciel lucenti, e diue, se

Oue non è, che'l tempo ingordo giri,

In tela di piropi, e di zaffiri

Bella imago ſpirante eterno ei vius,

In'vn'alma idolatra, e riuerente -

Con aureo, e dolce ſtral per man d'Amore

ritratto il ſuo bel viſo eſſer conſente.

Horſiane dunque Amor degno pittore

Muto, e loquace, e ſia lo ſtrale ardente

Pº ºa, e penelli, e tela, e carta il core ,

Al

-



. Allo ſteſſo.

Aggio induſtre Pittor, mentre l'accingº :

Aſi gran magiſtero, alto lauoro - , ..

Di mille, e mille cor l'Idol, ch'adore -

Inuolator, ſaettator dipingi: s

Vezzoſetto, e volante intorno fingi , º

Degli Amoretti, e de le gratie il cheros .

Pongli in man la faretra, e i dardi d'oro ,

E col velo d'Amor gli occhi gli cingis -

onde contempri l'amoroſa benda è.

Del gemino oriente il caldo raggio; s .

si ch'a'lampi dorati ei non t'incenda: a .

gueſti il mondo dirà, fà ſcaltro e ſaggio, º i

Ghe, con sì bella, e gratioſa emenda» : :

Diede à vn ſol di beltà sì illuſtre oltraggiosº.

Allo ſteſſo, º , i titti

i “,

v, che la viua, e bella imago altera a º i

Cerchi ritrar del'Idol mio crudele. . .

Fà, ch'eſpreſſa io la miri è le tue tele , ,

Leggiadra si, ma rigida, e ſeueras ,

Pingila in volto human libica Fera, , , ,

dhe d'Amor vibri intorno il dolce fieles , i

Tigre nel corſo, ed al'altrui querele e

Sembri ſord'Aſpe diſpietata, e fera, ,

Odio amoroſo, e dolce crudeltate s .

spiri, e dorma in oblio tenace, e forte,

Cruda pietà ne le due luci amate:

Leggaſi in que'be'rai l'aſpra mia ſorte,

Sual hebbi ad adorarfera beltates ,

Teſtimon di ſua vita, e di mia morte , a

e Parità

: º

- i

- ,

.



A des

Parità di ſtato, e di volere tra lui,e la S.D.

Aea, e nobil ventura, e lieta ſorte i

Altamente preſcriſſe ad ambo il fato .

Darci pari voler, conforme ſtato;

Per noi fatta corteſe auara morte: -

Già ſciolto ha il primo nodo, oue ſi forte

Era d'entrambo il corſtretto, e ligato,

Pureheardiamo d'Amor nel rogo amato,

Tu mia diletta, io tuo fedel conſorte.

Arſ gran tempo già, ma il viuo ardore

Serbai chiuſo nel petto, e la mercede

Sempre negommi inuiaioſo Amore: -

Ma che º quando più s'arde, e men ſi crede

Giugne ilpremio è gli amanti, e s'almio eore

Amorglielo negò, morte il concede. i

Brama vnirſi con la S. D.in ſanto legame

e ſoffre naufragio.

Er alto mar và la mia barca errando,

E pur da lungi io vò ſcourendo il porto;

Giugger non può, che'l mio nocchiero accorto

Hà per me poſta ogni pietate in bando: -

Infocati ſoſpir dal petto io mandos - -

Per non vedermi infra del'onde abſorte;

Vna ſpeme mi reſta, vn ſol conforto, a

Ch'io giungerò nel lido, e non sò quando:

2'orto è il candido ſen de la mia Diua,

Amor ſembra il nocchier, naue il mio core,

Per lo mar di penſier torbido, e ſcuro: -

Aforſe in quel lido la mia barca arrina .

Spera trouar dºpo sì lungo errore -.

me le tempeste mie porto ſecuro, e -
, . ri -
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Spera giungeri al ſuo defiderio, 5

IB Ra ſereno il ciel, lucido, e puro ,

i Loſolvia più che mai, tranquille l'ondº

Increſpauan le vele aure ſeconde , -

Al miolegno in vn mar cheto e ſecuros

guando infauſto Orione, irato Arturo :

Già ſorge, e'l ciel col mar meſce, e confondei

Pugna Borea con Auſtro, e mi naſconde ,

La chiara Artica facevn nembo oſcure. -

Horſe le mie polari aureefacelle

Sparir vidi in un punto, ahi come ſpero

Scampar da così fere, atre precelle?

Amor, ſe tu mi ſei guida, e nocchiero, .

E que begli occhi ſon l'Artiche fiele

Se non porgi ſoccorſo ecco ch'io pere. ,

Spera, ch'eſſendo la S. D. propitia giur -

- ga al fine. - -

'Agitate ſpumanti, e torbid'onde -

L rò ſolcando d'Amor lungi dal lido; º

Si, ch'ei fatto di me mocchiero infido,

Temerdebb'io, che'l mio nauilic affonde:

Sorger veggio procede atre, e profonde; .

Chieggiogli aita, e in van mi doglio, e gridos

E già rimembro il giouine d'Abido,

Morto in grembo è le vaſte, horride ſponde

Tu Diua mia, che con l'ardenti luci e ,

Nè miei lunghi naufragi amico ſegno

. Nel bel porto d'Amor mi riconduci,

Scouri, priego, i begli occhi, e al fralmio legho ,

guali il ciel gli ſortimmi, hor mi ſian Duc,

Nel profondo, che ſolce, ombrºſo regno, ,

- . . . Col



sisi

Col fauor di S.D. ottiene il bramato fine.

G Ià ſi ſuela il bel volto il gran Pianeta,

chatro nimbo celommi, e la mia mane 4

Più di Scilla, e Cariddi vrli non paues e

L'aria via più che mai ridente e lieta: A

Soffio giunger nel porto hor non la vieta si s .

iNè di freddo Aquilon nè d'Auſtro graues

Solo increſpa le vele aura ſoaues e si

Spiana i monti del onde e'l turbo acquetae .

Mercè de le due luci ardenti, e belle, sº

Ch'al pelago d'Amor ſempre mi furo

Le mie fidate ſcorte, amiche ſtelle:

JHora in queſto d'Amor porto ſicuro -

Viurommi ſempre mai fuor di procelles

Ch'altra riua, altra merce hoggi non cure,

Ringratiala benignità di S. D.

Ratie à voi rendo, è luci alme, e ſerene; i

I Gratie à voi mit ſoaui, e mie gioconde , i

Nelmar d'Ilio amoroſe aure ſeconde,

Di dolcezza, di gratie, e d'amor piene.

Pretioſe conchiglie entro le vene

Di celeſte ruggiada ogn'horfecondo

scerſi al mar d'ilio, che d'argento ha l'ondea

Di ſmeraldi le riue, e d'Or l'arenes

son le labra i coralli, e l'Oro il crines

onca feconda è l'odorata becca

Con due filze di perle elette e fines

Puro argento il bel ſeno, oue trabocca ,

Ebro il cordi dolcezza, oue di brine

Odorato, e lucenti vn nembofiocca.

- - - Pera



si sa

Perſuade la S. D. à deporre l'habito
vedouile. i:

a T on piu lugubre velo atra, e funeſta

Pompa faccia al negletto e ſparſo crinei

Nè più il candor del'animate brine º

Celi homai luttuoſa, inuiaa veſta: i '

Aura ſuol dopo lunga atra tempeſta 'º

Tranquillar l'agitate onde marines .

E i lunghiſſimi pianti han per confine i

Estrema gioia, e i lutti gaudio, e feſta:

Amor già torna, ecco Himeneo gran Nume, ”.

Che stillandoti al cor noua dolcezza,

scalda le fredde tue vedoue piume; -

Che qual chiuſo teſor non mai s'apprezza, a

Nè trà viſcere ſue naſcoſto fiume, .

Tal non goduta appargratia, e bellezza.

Duolſi delle ſue ritardate nozze.

olle, e ſpietato Amor, deh chi mi vieta º

Fº miei dolci Himenei i deh chi la meſſa .

Ch'in premio di mia fe pronta conceſſa, , ,

9uella, che tanto amai, fà, ch'i non mieta?

Corſe libera il campo acciò la meta , º, te .

Vincitrice quest'alma al fin giungeſſe; e

Ma del pregio, ch'à lei troppo alte ereſſe,

Che non conſenti ir trionfante, e lieta ? ?

Noua Hippomene corſe, ed arſe, ed alſe, .

E colſe il pomo, e no'l gode poi l'alma: ,

Dunque d'hauerui giunta ahi che le valſa? e

Ah non ſi nega al vincitor la palma; s.

Ma ſe le tue promeſſe, Amor, ſon falſe -

ADe ſuoi graui martirſcoti la ſalma. . d .

- N
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c . ! ! ! “ º e' i

Nel dì delle ſue nozze.

Eliciſſimo giorno; auentiurato - - - -

- 3 Punto, d'ogni mio ben principio lieto, i

Hor, che in atto corteſe, e manſueto .

Spira dolce pietà quel viſo amato:

Non più guerra non più pace ha il mio ſtare, e

Più non trouo al mio ben ſcontro, e diuietes -

“Già di tante fatiche il frutto i mieto, i

Così lunga ſtagion da mi branato: - a

Mor sè, come restar non può digiuna -

Fedele alma d'Amor, che ſatia, e paga

È di tanti piacer, ch'inſieme aduna:

7dite amanti vaite, onde la piaga ,

idel cor venne guariſce, e ſol con vna

stilla di gioia vn mar di duol s'attaga. -

Stabilmentod'Amor coniugale.

A 'Pra il grembo la terra, e'l ciel roſſeggi :

Sol di infauste comete, e ſempre annotte i

Per me, qual ſuol ne le cimerie grotte,

a ſol turbini, e larue oda, e vagheggi.

Soura il crin dele ſtelle il mare ondeggi, - -

E d'Abbiſſo mi chiuda eterna morte:

Priache da me contaminate, e rotte -

Siano d'Amar le ſante, e giuste leggi.

7lia, te' dicà Amorſe verrà meno ,

Il vecchio di mia feſaldo diamante,

o ſe Piramo i ſembri, è ſe Bireno,

Sai, ch'Hineneo con leggi eterne, e ſante

Dal ciel ne ſtrinſe, e ne ſpirò nel ſeno

suo caſtofoco, e femmi il cor coſtante.

º 7. Tonan



ti fa

Tonandoteme che Gioue non venga a

targli la S. D.

Cco stridono i nembi, e'l ciel minaccia

i Di gragnuola, e di pioggia atra procella, i

Sbocca Aquilon da la ventoſa cella, a

E'l mondo aſſorda, e le campagne agghiacciai

Ilia, non curiam noi quel che ſi faccia -

Lo cieli ſe ſcocca in giù lampi, e quadrellas

Ch' egli in balbo tenor cosi fauela; i

Ma s hai freddo, è timor meeo s'abbraccia,
Temer deggio ben io del ſommo Gioue, - se º

Arſo forſe degli occhi al tuo bel lume,

Che di ſemele il caſo hor non rinoues -

Chi fura i tuoi diletti inuiao Nume?

Così ti tolga Amor l'opre, e le proue . 3:

Se turbar l'altrui gioie hai per coſtume i

: La S. D. inferma. .”

- (glie.
H'io vegga, ohimè, ch'io vegga il bel vermiº

C Oue d'Amor"ſempre Api ingegnoſe, e

scolorir de le labra? ahimè le roſe o

De le guance venir candido giglio? -

ch'io nel ciel de la fronte, e del bel ciglio f.

Veggia, qual nel occaſo indentro aſcoſa

9uelle maghe del cor luci amoroſe, º

Ou' hanno ilſeggio lor venere, e'l figlio? sº

Ah no'l ſoffrire, Amor, che ſe non ſplende -

Hoggi il ſol di beltà, vien meno ancora -

La tua forza, e'l valor, ch'indi dipende, è

Già tinta di pallor veggio l'Aurora, : ".

Scolorite le Gratie; e'l ſol, cheprende -

Da begli occhi la luce, horſi ſcolora.

Le



reſi

º i ti ? I - - - -i va La S. D. inferma.

Aſſo, pur da te caro amato miſo. . . . .

a Mgnere verſa Madonna il ſuo bel ſangue,

Colgo gelidi i baci, hora che langue,

Comevermiglio fior ſuelto, è reciſo: s

Ahi pure intemiſpecchio, e mirofiſo, s si º

Pallidetta mia fronte, ancorch'eſangue, i

E pur tiſiringo, è man fredda com'Anguei

Eti bacio, o mia bocca, vrna del riſo: l

Son'io di questa labra Ape amoroſa, i

che ſuggendone il miel, non curo all'hora

Se purpurea, è ſe bianca è pur la roſa:

coſi veggiamo in sù'l mattin l'aurora &

Inargentagſi il crin, nè più vezzola,

Nèpiù bella parer ſe poi l'indora.

Ai Pianeti perlaS.D inferma.
sº

Anti Numi del Cielo, eterne e diue ,

Faci, ch'eterni influſſi in noi piouete, -

che volgendout ogn'hor, le dubbie mete,

Di nostra fragil vita il ciel preſcriues ,

Hor che langue mia Dea,più chiare, e viue - .

Volgete il corſo, e più benigne, e liete:

secretarie d'Amor, voi ben ſapete,

che m'è forza il morir, s'ella non viues

Marte rutilo, e fero hor non s'adiris . -

Nè minacciSaturno: il Sol con Gioue,

La pra del terzo ciellieta rimiri,

Ma ſe priego mortale hor non vi moue,

Ben dirò, che da voi, ſuperni giri, -

Fuor, ch'influſſi di morti, alto non pioue, ,
a - .- Occhi
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I Pri -

occhi ſmorti, e guance pallide de S.D.

Elle figlie del ſol luci amoroſe, ,

B Ben veggio meno in voi chiari i ſplendori

Ma non men caldi al corſento gli ardori,

che men belle voi ſiete, e più pietoſe: -

Guance,hor languidi gigli, e non più rºſes .

A i voſtri amoroſetti almi pºllori si a

Perde l'Alba nouella i primi alberi, º 2

E ſerbate d'Amor le fiammeaſcoſe.

Ma che chiuſe m'ardete, è luci amates -

Ne per freddo pallor debol ſi rende,

Belle gote, l'ardor, ch'indi ſpirate: - -

Talfrà nuuole il ſol meno riſplende, º i

Ma più ſcalda; e trà ſelci aſpre e gelate

Viue il foco ſepolto, e l'eſca accende. .

Al Dottor Medico Gio; Antonio Roſſi

per la S. D. inferma.

En di Pandora il memorabil caſo - ,

speſſo i rimembro, allhor ch'à noi mortali.

ſparſe l'empia, e crudel turba di mali,

L'infelice ſcourendo infausto vaſo:

Egro, e languente il mondo indi è rimaſo: -

Fatta è breue ſpirar d'aure vitali ,

la vita: & ecco i corpi aridi, e frali

Fuori appena del'orto irne al'occaſo.

Roſi gentile, è tu, c'haueſti in ſorte, -

Ricco dono del ciel, dal biondo Dio

Dar vita agli egri, anzi auuiuar la morte,

Langue il mio bene, onde languiſco anch'io,

ILa tua deſtra fatal ſalute apporte

Al egre, aride membra, anzi al cor mio.
- . A

i
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A ſoleperlas Diaferma, i

Hiarofonte di luce, occhio del cielo, i i

a Simulaero di Dio, fregio del mondo; i

D'ogni ſeme vital padre fecondo, , ,

Che le tenebre ſgombri, e stempri il gelo, è

Deh ſe d'Arabi odor mai ſempre in Delo è,

Fumin gli altari al Nume ſuogiocondo; . .

Se'l tuo lucido crine aurato, e biondo - ,

Mai non copra d'Ecliſſi oſcuro velo,

Diftempra homai di quelle membra algenti e

Il pigro ghiaccio, onde del cor l'interno

Si dilegui à tuo rai chiari e lucenti. -

Laſſo, ben io nel cor prouai lo nferno,- , , , , ,

Arſo pria di Madonna è i lumi ardenti,

zthor dal ſuo rigor prouolo nuerno. . .. .

- - - - - - - - -

º Perla S. D. inferma º

Mor, ben ſai, che ne be'rai lucenti i

Amoroſa Pirauſta arde il mio core, º º

Anzi immortal Fenice, indi l'ardore

spiri nel'alme, e vibri i trali ardinti.

Perche poni in non cale, è che non ſenti ]

I prieghi di mia Dea, che langue, e more? . .

spenta ſia la mia vita, e'l tuo valore º

se da morte crudelfian gli occhi ſpenti,

Ecco ignudoir ti veggio, e ſenza, piume, e

Cieco, ed imbelle arcier ſenza quadrella, -

chi ſia, ch'vnqua ti creda eſſer più Nume?. l
ilForſefatta d'Amor diua nouella

Non ti caldi mia Dea; che'l ſuo bel lume

F è la tua genitrice eſſer men bella.

-
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La S. D. inferma.

Ccogliete i coralli,e i be'rubini, -

A Che verſa dal bel ſen Madonna fuori,

Leggiadre Gratie, e pargoletti Amori,

Performarne corona dà vostri crimis

Che da l'algoſe vie, fondi marini

Non colſer le Nereidi in grembo è Dori

A lo ſpuntar de matutini albori

Si pregiati coralli vnqua, e ſi fini,

Deh per pietà fermate il corſo almeno

Al rubin fuggitiuo; ahi fuggitiua

Non può l'alma arrestarſi entro al mio ſeno e

Se de la vita mia vita è mia Diua,

E dal ſangue, che verſa,ella vien meno

Com'eſſer può, che la mia vita hor viua p .

Ale ſtelle, 8 a cieli per la S. D. inferma.

Ampe eterne del cielo, e voi ſonore

Ampiefaſce del mondo eterne, -

Se'l viuo sol de le due luci altere

Vita infondea mia vita, è voi ſplendore,

Vdite, vaite homai queſte ch'Amora

Doloroſe mi detta, alte preghiere:

Giace inferma Madonna: hor s'ella pere º

Che ſia de' vostri lumi, e del mio core è

Se ſchiuate human priego, è ſanti Numi, -

9uelli almen di mia Donna hora accogliete, .

C'hà di più bella Dea forma, e coſtumi ,

Ma s'aſcoltarſugi prueghi hor non volete, i

Io ben dirò, che di ſuoi ardenti lumi,

Via più chiari dei voſtri, inuidia hauete.

º 4 I Con
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Conualeſcenza dis, D.

Orge Madºnna languidetta, e stanca

Da le noioſe piume, aura viuente

Spira Amor nel bel ſeno,e al piè languente

Dà forza, efà ſoſtegno a la man bianca.

Coſi roſa talhor ſembra, cui manca

L'humor vitale in sù'l merigge ardente, l

Che, ſe pioggia l'irriga, apre ridente

Gli oſtri natiui, e la beltà rinfranca,

Pallido, e non men bello, e'l mio bel Sole,

Che vaghe fatte de' ſuoi be' pallori,

Portan le roſe inuidia a le viole. -

Tal da pallida nube i ſuoiſplendori

Scopre Febo talhor, tal l'Alba ſuole -

Pallidetta dal ciel ſpiegargli albori. -

La bella Cieca.

C" tu ben mio, -

cieco Amor.cieco anch'io: -

cieca ſei tu, ma fuore, , -

Io dentro; tu per caſo,io per Amore;

Ecco a vanto ſi reca

sol d'eſſer cieco Amor perche ſei cieca.

Coſi copre talhora -

ID'oſcure ingrate bende

Per farſi cieca, i ſuoi be'rai l'Aurora;

Esſe talhor non ſplende -

Purch'à te ſembri, ſuole

l

iD'oſcuriſſime nubi ombrarſi il Sole.

-

- . . . . . .
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Nello ſteſſo ſoggetto.

Entro il giro amoroſo

9uaſi in cara, e beata

Tomba de l'alme amata

Giace de l'occhio il tuo bel Sole aſcoſo:

Coſi Febo ſepolto -

In grembo è l'onda Ibera

Allhor, che'l mondo aſſera

Gode il lume tener del ſuo bel volto;

Bello è la notte il cielo s

Che di mille, e mill'occhiorna il ſuo velo e

Ma via più bel ſi mira

Il dis ch'avn'occhio ei n'apre,vn ſol ne gira,

Nello ſteſſo.

Ode Amor, perch'è cieco, -

G Come ſei tu ben mio: t

Godo ancer, che di mente erbo ſon ios º

Ma cieco eſſer vorrei

tual di mente, tal d'occhi,

Sol perche cieca ſei ,

E cieco eſſerſi duole

Amor, ſol ch'e' non poſſa

In quell'amata foſſa -

L'ombre mirar del tuo ſepolto Sole;

Ma nè ſe cento, e mille

occhi haueſſe à mirar quant'hà fauille

Fora à veder contento -

Nel ciel de la tua fronte il lume ſpento.

l

si - - - . . . .
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“ Nello ſteſſo.

On perche cieca ſei,

Cauta arcierà d'Amore,

L'amoroſe quadrella º

Vnqua auuentaſti in fallo entro al mio coro i

Che s'vna, e l'altra ſtella

Haueſi, vopo ancofora

Vna ſerrarne è ſaettarmi ogn'hora. . l
s - -

Nello ſteſſo.

Ieca nò, ma guerrera,

;

D'Amor ſagace e faretrata arciera: i

Cieca ſol perche fuori

Verſi nembi di foco, onde d'ardori:

Cieca guerrera ſei,

Ch'eterna guerra indici a penſier miei:

Cieca Talpa difuora, Argo di mente,

Homicida innocente

Sembri a dardi d'Amor, ch'à mille ſcocchi

Morte de l'alme,e cecità degli occhi .

Nello ſteſſo.

Bella amata cieca,

sol per tua inuidia il Sole

Eccliſſarſi taluolta i raggi ſuoles

E l'Erebo profondo -

Brama ſembrar purche ſia cieco il mondo; ' .
R co' be'raggi tuoi a .

Cangiarebbe ancor'Argo i cento ſuoi.

« -.- -
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Labella Zoppa, e Cieca.

oppa ſei tu cor mio, - - - -

L E zoppicando ancora

Fai zoppo Amor, che n'arde,e s'innamora;

Dehfuſi zoppo anch'io,

Acciò poteſſi poi

Emulargareggiando i paſſi tuoi:

E cieca, e zoppa in vn tolt'hai per gioco

Ad Amor l'arco,ed à Vulcano il foco.

Nello ſteſſo ſuggetto. .

Ceo la zoppa,e bella,

Mentre Amor ſembra il sole

Parmi oppoſta a ſuoi rai Cintia nouella;

Vè come lieta balla -

Senza,ch'inceſpi,ò falla, --

Stampando il vago piè roſe,e viole; º

O gradite carole,

O leggiadretti moti, 2 -

Che fan ſtupide l'alme,e i corpi immoti.

Arde il gel, petra i ſaſſi

Formando eguali inegnalmente i paſſi.

- Nello ſteſſo.

B Ella ſerua d'Amore,

Saggia ma tra de l'arte;

i 2oppicando il bel piede

E d'Amer vezzo, e par difetto ad arte,

Che mille e mille prede

Fai con l'orme felici

- , A 3 Ch'al
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Ch'altrui ſon colpe in te ſola artefici

Efai co' vaghi errori

Danzarle Gratie, e carolar gli Amori ,

Nello ſteſſo.

Oppa tu, zoppo ancora

Z i E' il cerchio, che di ſtelle

9uaſi d'aurei ricami il manto indora,

Che fatto a ſe medeſimo, e cetra,e lira,

Trepidando s'aggira :

Ben da tuoi moti appreſe

Mentre forma i ſuoi balli,

Il trepidar de lucidi criſtalli,

E da tuoi lumi ardenti -

Due bei ſoli d'Amor viui,e lucenti

Hà le ſue faci acceſe; i

Nèſarebbe il ciel vago . ?.

se non fatto di te verace image . -

Il fine della ſeconda parte i

- - i

- si, e e .
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DELLE R I M E
DEL DOTTOR

DO NATO ANTONIO

f C I T O -

ACCA D EMICO HVMORISTA

Parte Terza .

RA le braccia d'Alcide il forte Anteo

l spirò compreſo, e sù l'alpestre monte

Fulminata dal ciel l'altera fronte

Fù del ſuperbo Encelado,e Tifeo.

Icaro i cerei vanni arſe,e cadeo, -

Per volar troppo in alto; e'n grembo al fonta

Arſo dal carro ſuo cadde Fetontes

Efù Leandro abſorto entro l'Egeo.

Aor, che l'ardita man le carte verga

ID'Alme ſacre ombreggiando il pregio, e'l varo

Temo ancor, ch'io non caggia,e miſommerga.

voi, che del ciel ſeguiſte il camin ſanto,

Fate, eh'al ciel di vostre glorie, io m'erga,

E ſolchi il mar del ſangue e'l rio del pianto, º

s

- . . . Pro:
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Propone a piangere, edà ſoſpirare per

- amor diuino.
-

Q"amare dal cor stile, ch'io verſo

Per folle amor non già, per cui tant'arſe

L'alma colma d'error,ma ſiano ſparſe º

Per te, ſommofattor de l'Avniuerſo: “

Ma poco parmi eſſer di pianto aſperſo:

Son gli occhi vrne del corpicciole, eſcarſe:

Vopo mi fia; che poſſa il cor lauarſe . . . . !

- In ocean di pianto eſſer conuerſo. º

2uesti che dal mio petto vrna d'ardore

Traggo denſi ſoſpir, queſte, che vergo

Carte è teſacro, è ſempiterno Amore,

con le lagrime mie mi lauo,e a pergo,

co' ſoſpir mi riſcaldo e impenno il care,

. E con l'ali del cor m'inalzo,e ergo,

Biaſmo d'amor profano.

ºra quel dolce d'amore, atro veleno,

G Che dentro ſerpe al cor giugner mi ſento;

E come neue al Sol, fiaccola al vento,

Vaga ancor di morir l'alma vien meno:

Eaſo,e miſero me, c'hor veggio appieno,

. Quanto è giugner nel corſia tardo e lento,

- 9uel toſco, e morte rechi in vn momento si

Benche lunga ſtagionſ nudrà in ſeno. ,

Coſi torpe talhora Angue, che giace i

Sotto gelida ſelce, che ſe preſo

Vien da tepida man faſi mordace : -

Foll'è quel cor, che nºn ha prima inteſo, i

Che chi'l toſco d'Amor ber ſi compiace

Eſſer non può ſe non è morte offeſo, -

- tra i Scas- '
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Seaccia l'amor profano.

ºngi lungi da me pene, e martiri,

e Ch'io per finta bellezza inuanſofferſi:

Ad obietto terren non più conuerſi

Sian del cieco mio cor gli empi deſiri :

Non più lacrime homai,non più ſoſpiri, -

Siano in Lethe i penſier tutti ſommerſi :

Rabbia de falli ſuoi l'alma è dolerſi,

E fol per te,Signor, pianga, e ſoſpiri.

Sciolganſ i nodi homai, rompanſi i lacci o

L'amoroſe catene,e ſolo il core

De' tuoi ſanti legami horas'allacci, ,

Eſe fauilla del tuo viuo ardore, º .- º

Nel cor fia, che m'inſpiri,e neue,e ghiacci

Ben le fiamme parran d'immondo amore. »

Pentimento d'amor profano .

Ietro è vane d'Amorfallaci ſcorte, a

! Alma cieca al tuo mal, ratta te'n corri, ,

E quinci e quindi ahi stolta,eſci,e traſcorri

Per obliqui ſentieri orme diſtorte , a

Seorgi come è ragion chiuſe hai le porte, ,

Chelfalſo brami, e'l ben verace aborri, i

ch'à te medeſima inferma hor non ſoccorris

Chenon attendi al fine altro che morte - i

Mira, come le fauci apra l'Inferno, i

Per ingoiarti e come il ciel prometta e

A tue brieuifatiche il premio eterno : . .

Ma ſe tardi al fallir vien la vendetta, ..

Maggior fa poi ne la magion d'Auerno e .

Che la ſfida del tie non taglia in fretta, a

- . I 5 Auer
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Auertimento d'errore?

Lma afflitta, che penſi in queſta valle

Di miſeria,e d'horror cieca e ſmarrita è

Non vedi, che in età verde,e fiorita

Al tuo vero Signor volte hai le ſpalle º

Ecco homai che dal falſo al vero calle , .

T'indrizza, ecco ti ſcorge à miglior vita e,

Sorgi iniqua dal fondo hor che t'aita ;

Ch'alma ſenza ſua guida inceſpa,e falle e

o come dolce inganna, è come piace :

gueſta vita, che fugge,ò come alletta

Con ſue luſinghe il mondo empio,e fallace,

Ma sì lieue non vola aura,ò ſaetta, i 3.

Nè ſcorre in giù ſi presto onda fugace, i

Come la vita noſtra al fin s'affretta e -

e 3 Nello ſteſſo, , , , i

Ento gli aſpri del corſiimoli vſati

i Del verme interno e par che mi rimorda » .

E deſti l'alma addormentata e ſorda a “

Da pigri affetti torpidi e gelati:

Sento gli vrli d'Abbiſſo,odo i latrati è

De l'empio Can, che i neri campi aſſorda, i

E con rabbia famelica,ed ingorda s º

Par con occhi di vampa in me ſol guati: º

Peggio il ciel, che mi ſgrida e mi minaccia è

l'eterna morte, ed io pur ſeguo, ahi ſtolto, -

Diſiniſtro camin lubrica traccia: -

scorgimi al deſtro calle, oue ſon volto, .

Signor, trammi dal fondo, e tu mi staccia -

Dal labirinto de' miei falli auolre a vvº

-. 2.- è . - Nel
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Nemo Reffo :

Alpa, al bene Argo al male,ece, me'n corto

A gran paſſº di morte,one m'attende a

Ampia vorago e per le bocche horrende, e

Scorto d'aura ſiniſtra, ogn'ho traſcorro. -

2ael ben che più mi gioua odio,ed aborra, i

E vò dietro è quel mal, che più m'offende,

Scorgo è i falli venir zoppe l'emende,

Fabrò ſon del mio mal, nè viſoccorro:

Ecco aperto vegg'io l'uſcio d'Inferno, - -,

4h nonfa mai. Signor,s'io nacqui herede -

Pel ciel che reſti al fine ombra d'Auerno.

Già da l'orlo d'Abbiſſo hoo traggo il piede, º

Tranmi, Signor, dal precipitio eterno e

Che ſbl tratta da te l'alma è se viene. -

Biaſmo della vita terrena.

Veſo breneſpirare hº nome vita, º

Che dal principio al fin l'horehà si corre,

Che di vita ha ſembianza, 6 è pur morte,

Ahi troppo ſtimi, e pregialma ſmarrita

vanne lave ragion la via raddita; 2

Chiudi al ſenſo homicida homai le porte, è

scorgi qual vita il cielº ha data in forte :

Tranquilla, incorruttibile, infinita .

Ruggi º angue che giace à l'heria in ſeno º
Mora restar fede al nuuol de l'eſtate, º

Nè de l'horrido inuerno al bel ſereno, i

Fior, chenºſcendo langue, è la beltate; º

generata infanzi vn baleno

Frà le nubi del mondo adre'egetare. .
-ì I 6 Duel
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Duolſide propri errori.

signor ſe più non vuoi ch'ami, e celebre -

Di caduca beltà pompa torrena, - -

Le trauiate voglie homai raffrena e

Per dolcezza d'amor confuſe, ed ebre: - .

Pungini il core,e ſian queste palpebre º

D'amaro pianto ineſiccabil vena :

Le mie torbide notti homaiſerena, - .

Le profonde ſquarciando atre tenebre: i

Occhi miei, ſe per vano, e cieco amore , , ,

Tanti fiumi di pianta hauete ſparſi,

Che qualſabbia rimaſe arido il core,
Bor che dalfango ſuo cerca lauarſi , ,

E piagner ſempre il giouinile errore, e

A che del proprio humorſiete ſi ſcarſi º ,

- - - - - -

N mar cheto, e tranquillo a nauiganti, ,

V che celi entro al ſuo gribo ampio, e vorace

Feri moſtri, aſpri ſcogli, onda fallace ,

Amarſembra agli incauti, e ciechi amanti :

2ui frà il torbida ſen d'onde ſpumanti si

Latra Cariddi ogn hor, Scilla rapace ,

s i" a l'alme perir cotanto piace ..

D’homicide Sirene a dolci canti,

2 alhor tacciono i venti,e'l mars'incalma, a i

Ma ſommerſa frà l'onde eſſer la barca

Vopò è tanto d'Amor grieue è la ſalma, ...
MFolli;#nel ſuo legno entra e s'imbarcai i

Che l ocean d'Amer quand'è più in calma,

ºfºriſchio, e dolor mai non ſii
Ne

- - -
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Nello ſteſſo ſuggetto.A

T. Hi per l'orme d'Amore irſi compiace -

Sembra cieca farfalla al vago lume, »

Che vaneggiando intorno arde le piume,

Tanto il foco d'Amor diletta, e piace:

Sembra incauto bambin, ch'entro la facº a

La ſemplicetta manſtender preſume,

O chi tenta varcar gelato fiume, -

guando il ghiaccio dal ſolſi ſtempra, e faces

r'n'Aura, vn ombra, vin fumo, vn ſogno brese

Son le gioie d'Amor, che vengon menº o

Come al vento la nebbia, alſolla neues,

Vn bel campo di fior, che'l ſerpe hà in ſeno, o

Vn amara dolcezza, e chi ne heue , a

Dolcemente nel corſorbe il veleno.

-

.

s e

- Nello ſteſſo, º i 3

Na gioia, vn piacer breue, efugace,

V Vna pena, ch'al correita in eterno, e

Vn mesto Paradiſo, vn lieto Inferno.

. Vn ben mito col danno, un mal, che piace,

Vna morta ſperanza al corfallace , o

Vno agghiacciar d'eſtate, arder d'inuerno,

Prouar chi ſegue Amore hori
Vn diſar la guerra, odiar la pace: a

Saſſel queſto mio cor, che perſeruire ,

Tanti, e tant'anni Amor con ſalda fede ,

Stimò gioia il dolor, vita il morire:

Chi non sà, qual d'Amorſia la mercede , : - -

; Ghiedele a me, che ſol per lui ſeguire i

D'ogni pena, e dolerſon fatto herede. .
i va a mer

-
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Attertimento di ſe ſteſſo.

ºra mi par d'hora in bora vdir la tromba,

Mille apparſi nel ciel funesti auſpici, º

Auri preſagi e portentoſi indici:

ceneri, ed eſſa vſeire fuor di tomba.

F al bbrribil ſuon, ch'alto rimbomba º

Deſtarſi l'atme à i lagrimoſi vſei,

Altre liete poggiarne, altre infelici

º Ruinoſe cader qualfolgor piomba

ºfbi qualfolta laiebraima, e profonda º

cerebrò per ſottrarti alma ſmarrita

IDak?eleſie furor, che ſoprabonda? º

o neºarra di ehriſto ampia ferita º

Potrai forſe eelariº ah nòs eh immonda º
Tempo non fa, che da lui chieggiaaira -

Chiede il diuino aggiuto.

a ra già morte vegg'io pallida, e riſta ,
v. spiegarver me l'inſegna arra, e funebre;

5 del Erebo l'ombre, e le tenebre º,

Parma, eh io palpi, onde il mio cors'attriſta:
copri, signor del ſuo gran falearitº º t

gaepalma acceſa diamoroſa febre º

Nale ſanguinetue cupe latebre. si

per fuggircostfera horrida vista, º iCh'altro darmi non può ſchermo, ne' M - , .

contra il ſenſo, lo nferno, e contra è morte

Se ma ora gi che gli vinſe al duro campo,
o pur, ch'iº le mie ſcorga orme diſtorte, AG

Ata: i toni almen de la tua graria"i
Cgie 4 mbri il buio, apra è ragion le porte:

- a Nel
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Neldi delle ceneri,

Pargete egri mortai, ſpargete al crine

S C on dimeſſa ceruice arida polues

Che l'amara memoria hor ſi riaolue a 2

Del commune, preſcritto, vltimo fine º

Frà le ſue prede morte, e ſue rapine - a

Il tempo il vostro frali" ed inuolue

E come cera al foco ei ſi iſo lue, :

Qual nebbia al vento, e come al ſole brino:

o'fallaci ſperanze º penſier follis ,

Come dal vero fin vaneggia, ed errae ,

L'humanamente, e cieca horror la ngombra

E pur ſuperbo incontra al ciel t'esioli sta

fiuoma,eh'altro non ſei chefumo, ed ombra;

Fredda palues lieue aura, a poca terra, o

. Nello ſteſſo ſuggetto,

olli ſono i penſieri vani i diſegni, i f.

Il voler cieco, e lo ſperarfallace - s

Orba Talpa è la mente,aura fugace º i

La vita, i corpi frali aridi legni e 1

Periſcon le Città, ilruggonſ i Regni, i

Col duro dente il predator vorace , A.

Ogni coſa mortal rode, e disfaces è ..

Dele ruine appena ſerba i ſegni, e

o peruerſo penſier, mente ſuperbars s º

Abi eome in gelidº vrna, en poca foſs” ,

Chiude la ſoglia tua mort empia, e acerya,

Ahifera anta del tempo, ahi eruda poſſa . .

Di marteria, chinigermoglia l'herbn, e

QMeprima giacean generised ºſſa. » , e

s . Nel
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Nel dì de morti.

Csv il trofeo di morte horrida, e fera, è

Che qual' Hidra,e Ceraſta il ſangua ſagge

E le prede del tempo, che diſtrugge

9uanto circonda ogn' hor l'vltima sfera.

vanne pur del tuo frale anima altera, i

Chevtual pianta marciſce, e fior s'adugge.

Come Tigre, al ſuo fin ratta ſe'n fugge,

sfrhiuder de' ſuoi di l'ultima ſera,

52uette humane reliquie intorno ſparſe o

In sì pampa funebre accolte ogn'anno ,

• Son memoria di quei, che viſſer prias º i

Mortela ſpoglia guasta, il tempo oblia i

ſia memoria de'fatti, e l'alme ſtanno .

o nel Ciela beate, è iè le fiamm'arſe. .

Nel medeſimo fuggetto,

Lma: quel ſuon dele funeſte ſquille,

Checon lingua di ferro annuncian morte,

Echo ſembra del pianto amaro, e forte

D'Alme, ch'arden laggiù fiamme, efauilles

a nel'ardor di mille roghi, e mille , t

Ben ſepolte nel duol, ma non già morte

Ardon belle Fenici, onde riſorte, e

A incorruttibil vita il ciel fortille- - º

cruda, perche mercè pietà le neghi o

s'ancoftà chiuſa entro è quel cupo horrore -

Aºstrandoſtarai lacrime, e prieghi:

roeh à pianger ti rammenta il proprio errore, .

Smorza, pria che dal ſen morte ti ſleghi, -

con due title di pianto eterna ardore ,
a i Nello
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Nello ſteſſo ſuggetto.

Ela volubil rota ir sù le cime; º

D'oro, di gemme e per le ornar le chiome:

Dopò mille prouincie in guerra dome i

Calcar le rupi dele glorie prime, -

Che pro? ſe con ſua forza il iutto opprime 2

Il vecchio ingordo, e ſene porta il nome ? .

º ſon gli Arghi, e le Troie, vſon le Rome,

Che'l crin ſoura le ſtelle ergean ſublime?

Hor l'alte mura lor copron le zolle, 3.

Così la gioia ha per confine il lutto,

A s'abbaſſa via più, chi più s'ettolle,

Così rigida morte adegua il turno, i .

Gran miniſtra del tempo, e'l mondo folle -

La radice ha ſoaue, amaro il frutto.

AS. Michele Archangelo.

Egli alati Guerrier primo Guerrero;

Tu vinceſti il Dragon, ch'audace il piede

z'ent èpor d'Aquilon sù l'alta ſede, .

E torre inuano al ſuo Fattor l'impero.

2 à del monte Gargan sù'l giogo altero, -

Oue eretta è tuo honor l'ara ſi vede -

Scendeti e'l Sipontin carco di prede -

Per te giſen del campo hoſtile, e fero. A
E d'Adrian sù la ſuperba mole va .

Col nudoferro inman tinto di ſangue -

Iri ſembraſti à rai del primo ſole. - - -

Deh con l'haſta immortal dal rigid Angue º

Piacciati di ſchermir l'humanaprole, -

Ghejouente aſſalita, afflitta langue, e

è a è. Nella
fa:
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Nelle Concettionedella B.V.

Ria, che fuſſer le baſi erette, e fiſſi , ,

I fondamenti e i cardini del mondo, i

Ependeſſe la terra immobil pondo

in mezzo è voti campi, e i ciechi Abbiſſi.

Nel'alta idea del diain Fabro io viſi,

E che l'eterna prole al ſen fecondo

Portaſſi, e d'ogni macchia il mio cor mondo

Fur gli eterni decreti è me prefiſſi:

Ben del'alto motor ruppe il precetto

Il veccho Padre Adamo, e l'human gregge

Hebbe dal ſuo gran fallo il ſeme infetto,

Ma ſe degna ſua madre Dio m'elegge - - -

Rea di colpa non ſonº tolſe il difetto o

Il decreto fatal, l'eterna legge, a

. All'Angelo Gabrielle,

e Eſſo diuin dele fulgenti ſquadre, -

(Il G'hai d'alato garzon iſ,membra, e luiſº,

Eportator di così lieto auiſo,

Sei cagion di tantº opre alme, e leggiadre:

Dal Aura Santa il figlio, e dal ſuo Padre, e

Mentre parte dalor, resta indiuſo, - ,

Si conitingon gli estremi, e Paradiſo -

Faſſivn gremboilhuom Dio, la Vergin Madre:

Fntra il cerchio nel centro, e lo nfinito a

Si reſtringe nel punto, hor che ſiſerra

Di Maria nel bel grembo il verbo eterno.

o Felice del ciel nunzio gradito,

Pertanata neuela, onde lo nfern o . .

ºi ehinde e cielo è noi s'apre, e diſſerra,
e A - Alla
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Alla Vergine.

Aera, e Santa Minerua, anzi Pandora

c'hai colmo il ſen di gratie alme, ediuinei

L'Alba versò sù l'animate brine

suo freſco nembo, e i ſuo be'rai l'Aurora,

La via lattea il candor; la vaga Flora .

Suo bel monile, il ſol l'aurato crine: i

Teti l'oſtro, e le perle elette, e fine;

Iride il manto, onde il bel grembo infiora,

Che non fe; che non die l'eterno Padre, ..º.

Vergine à te, ſe de la ſteſſa prole.

Frà tant'altre ti fà degna ſua Madrer

Hor Reina del ciel, cinta di ſole º a

Lieta lampeggi infra celesti ſquadre,

Et ogn'alma qui giù t'adora, e cole.

A gli Innocente.

drtunati fanciulli, appena apriſte

A le poppe la labra, e gli occhi al lume,

Che al fin lieti ſpiegando al ciel le piume,

Candidette Colombe iui ſaliſte: i

ſverſaſte con le madri afflitte, e triſte e

Di lagrime, e di ſangue vn caldo fiume, .

Onde al voſtro gran Duce, al vostre Numa

D'oſtro animato il caro manto offriſte. “.

Holocauſti innocenti, Agni diuini, ,

Dolcemente ſpargeſte entro al martiro a

Dale membra, e da rai perle e rubini,

E nel più chiaro, e ſpatioſo giro, ,

2uaſi Smalto sù l'oro, i voſtri crini

Cerchio degno, immortal gli Angeli ordico

- Nell'
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Nell'Aſſuntione della Vergine.

C oura i più chiari giri, eterei ſeggi
Maria poggiaſti al tuo fattor vicina,

E del regno del ciel fatta Reina,

D'altro, che d'eſtro, e d'or ſplendie lampesti

Ror nel'eterno ſollieta vagheggi,

La beltà, ch'a lui piacque, alta, e diuina;

zà, ve ogn'alma creata humil t'inchinas

E d'ardente daſio tutta fiammeggi

AMentre frà le fulgenti, empiree ſquadre

Nel torrente di gloria eterna regni;

gual fusti al monde, è noi moſtrati madre.

che ſe perdona noſtri falli indegni -

Hauer non danno dal tuo figlio, e padre -

Placa su l'ire vltrici, e i giuſti ſºgni. .

Nella Natiuità del Signore.

.

Rendean gli egri mortai ſonno, e quiete º

Nel profondo ſilentio; e notte oſcura

Volgea muta il ſub corſo, ed ogni cura ,

Dolcemente ſopian le menti in letei e

Mauean le Valli, e le campagne liete -

Freddo, e canuto il ſen ſenza verdura,

9uando colui, che'l tutto regge, o cura o

Nacque ſotto capanne ombroſe, e chete.

AMa dal nouo ſplerdor l'ombre interrotte e

Ferſi in vn punto al vino ſol già nato ,

Primauera lo'inuerno, e di la notte. -

Choro le mandre armonico, e beatos

Paradiſo i Tuguri, e ciel le gotter

Gosì cangiò natura ordine, e ſtato, r

e i - Nello
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Nello ſteſſo ſuggetto:

Ome ſpoglia mortale il verbo prenda;

C Come il terrenſia dal celeste aſſunto: i .

Come l'immenſità ſi chiuda al punto, -

E nel ſuo centro il cerchio horſi comprenda se

Che dal ciel non si parta, e in terra ſcenda; 3

Che l diuin con l'human ſiaſi coniunto, -

Con l'eterno il mortal non mai diſgiunto, e

Sual ſarà ingegno human, che ben l'intenda?

Sotto denſe caligin profonde, - -

Negli Abbiſſi di luce il Rè ſuperno

Gli alti ſecreti ſuoi cela, e naſconde.

Tarpa le piume del penſierpiù interno; .

L'eterne menti di ſtupor confonde

Temporal naſcimento, e parto eterno. .

Nello ſteſſo. -

º 'Hoggi naſca l'eterno? dentro al ſeno º º

, D'vna Vergine Ebrea ſiaſi concetto? .

Che in picciol chioſtro ſtia chiuſo, e riſtretto ,

guel, c'hà di ſe la terra, e'l ciel ripieno?

N.

p

Che prenda il Rè del ciel manto terreno? . .

l E ſia la Reggia ſta ruſtico tetto? -

E preſepe la culla, e marmo il lettop .

E trà vili animai ſia faſcia il fieno?

C'hoggi l'eterno Amor diuenga amanti, .

Che l'huomo à Dio s'vniſca in nodo tale

ch'vn Dio terren ne naſca, vn huom celeitei i

Signor, ſon tuoi miſteri, opre tue ſante, i .

E baſta è dirne ſol lingua mortale: .

Del ciel, non di natura opre ſon queſte.

–
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M Eſſaggero di Chriſto, almo Prefetº -

dhe del vago Giordano al chiaro fonº

La bionda chioma, e la Sacrata fronte

Lasaſti in sù la ſponda herboſa, e lieta;

Come Aurora vermiglia al gran Piº

Nuntia,ſorgetti pria dal Qrizonte,

E con piante ſpedite, e voglie pronte

Hai del vero Curſor tocca la metas

Tu dal carcere al fin lieto giugneſti

A la meta di morte, e nudo il collo

Per reciderne il Capo altrui porgeſti:

Empia man, crudaferro al fin troncolo,

È ben l'avltimo sbalzo al ciel ne desti,

se'l teſchio die nel ſuol l'ultimo crollo

-

º o -.

La Vergine addolorata chiodandoſi

figlio.

Entre ruuida mangraue martella

scarca sul duro chiodo; e punge e fede

Del gran Fabro del mondo, palma, e piede,

Per noi fatto al morir candido Agnello,

Paſſa il Cor di Maria duro coltello,

Mentre così mal concio ella ſºl vede:

Ahi che'l viuer mi ſia poca mercedes

Grida l'afflitta al rio miniſtro e fellos

Ah non ferir crudel l'amato pegnº;

Volgi volgi verme l'odio, e lo ſdegno,

Ma ilfellon fere il figlio, e la ſua piaga

r

-

a

Ella ſente nel alma, e à piè del legno,

semiuiua col pianto il campo allaga. . . . . .

. .

gueste, ch'io t'offro e palme,e piante impiaga,
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La Vergine ſeguendo Chriſto nel Cal
uario. - ,

M Entre frà l'empie turbe, armateſquadre

se'n gia euru, dal trico in cima al mote,

Ricca d'hiſpido honor la Sacra fronte

Lo Rè del ciel per vbidire al padre,

Ratta in mezzo al camin l'afflitta madre

Lo giunſe: e'n rimirar gli oltraggi, e l'onte

Difue lagrimeſparſe vn largo fonte

Sù le percoſſe ſanguinoſe, ed adre:

Ethedra eſſer parea, ch'el tronco abbraccia

Mentre i vietati baci ella rapia

Dal eſangue di lui ſquallida faccia:

sciolſero i nodi al fin dele ſue braccia

I rei miniſtri, e della pur ſeguia

Del carofiglio la ſanguigna traccia, - -

Tulerunt Dominum meum,

D Ifuneſto pallore aſperſo, e tinto

La bella peccatrice il ſuo bel volto;

Ruggiadoſe le gote, e'l crin diſciolto,

Dicea, da gran cordoglio il ſito cor vinto.

o pietà grande: il mio Signor ſoſpinto

Fù, qual vittima è morte, e qui ſepolto,

Et hor dal vrna, Ohimè, chi mi l'ha tolto?

Caro peſo d'Amor quantunque eſtintos

Ahi che baſta ua iniqua turba, e rea

Di lacerarmel pria; lacero in tanto

A che tormel dal vrna, oue giacea?

Così languiua al Sacro auello è canto

La pentita. Maria, che non potea

Poner meta è iſingulti, e freno al pianto.
- - O vos

-
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O vos qui tranſitis.

º
È

Piè del duro tronco, oue languia

TA Lacero, e Scoſſo il nostro eterno amante ,

Aſperſa di pallor fredda, e tremante

Lagrimando dicea meſta Maria:

Compagni del mio duolo; alcun non ſia

Che più madre di grati e eſſer mi vante;

Ma colma di martiri, egra, e ſpirante

Di madre di dolor titol mi dia:

Indi con meſto, ed interrotto accento

9ueſte ſpargea così dolenti note;

Che'l ciel ne pianſe, e ſoſpironne il vento:

Fermati, è ti che paſſi al mio lamento,

E ſcorgi per pietà s'eſſer mai pote

º Dolor pari nel mondo è quel, ch'io ſento. . .

Chriſto pendente in Croce.

Vando l'ingrato Ebreo ſcriſſe sù 'l legno e

O Chriſto è Rède Giudei: lacero il collo - ,

Traſſe dal duro tronco, e in giù chinollo -

Quaſi titolo ſi eccelſo haueſſe à ſdegno.

Fiſſo a terra le luci, e die ben ſegno ,

Ch'ancor non era di patirſatollos

Posì il mento sù'l petto, e die lgran crollo, . l

Prendi huom, quaſi diceſſe, il corpo in pegno.

scoſſe la terra il fen, che non ſofferſe - "

idi ſoſtenerlo eſangue,e'l Sol, che ignudo -

Lo vide, per pietà toſto il couerſe:

E dir parea, mirando atto sì crudo - . 3

Le ciel ſe chi 'l maggiori occhio m'aperſi º

Lºi begli occhi ſerra, anch'io me'l chiudo2 ;
zº -, La
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La Vergine tenendo Giesù mSA:.
in ſeno.

'9uesto,ohimè,quel tuo dorato crine, -

E C'hor ti veggio di ſangue aſperſo, e tinto ?

E queſto il capo? ahi ahi d'acute ſpine,

(Empio,e ſtrano diadema, Jhoggi t'hà cinto?

Son queſte le tue man ſacre,e diuine,

o dolce pegno,ò mio diletto estinto?

gueste ſon le tue bianche,e viue brine, -

i -

-

Che'l candor de le neui, e'l latte han vinto ?

E queſto il tuo bel viſo almo, e ſereno.

Le tue labra roſate? è queſto il ciglio,

Onde vſciua d'amor dolce baleno i

O trafittº mio bene; ah core, ah figlie, s .

Dicea l'afflitta madre, e ſtretto in ſeno - ,

Il baciaua ancor lacero, e vermiglio - .

Nello ſteſſo ſuggetto. -

T Iº del bel volto il vago ciel ſereno º a

Maria turbata, amaro ampio lauacro

Su'l cadauero eſangue, amato,e ſacro

Verſaua,e ne rendea molle il terreno e

| Quando ſciogliendo a la ſua lingua il freno,

Dicea, poiche degnº vrna, è ſimulacro ..

A tua lacera ſpoglia io non conſacro, -

Siati, o diletto mio, tomba il mio ſeno: -

Che ſe loco non è ſquallido e tetro i

Degna tomba di te, qual ti fà pria

culla il mio grembo,horſiati vrna, e feretro,

così ſu'l morto figlio egra Maria .

Dicea dolente, e nel funebre metro

Per pietà la pietade,e'l duol languiat -
K. Al
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Al Monte Caluario .

Loria de monti, in te già non fù moſſa

G Col ciel vana conteſa, e ingiusta guerra,

D Enceladi, e Tifei, che l grembo ſerra

Delfulminato Pelia, Olimpo,ed Oſſa. |

In te l'alto Signor tolſe la poſſa º

Al ſuperbo Satan, ſparſe per terra - -

L'atra inſegna di morte, ecco ſotterra (

abbattuta ne giace, e'n tutto ſcoſſa: '

Suanta inuidia porgeſi al ſacro monte,

Che di candida nube in torno cinto

Fà di ſua gloria ſpettator giocondo s -

Tufunebre Theatro, oltraggi,ed onte -

Scempi, e morte vedeſti, e'n croce eſtinto e

In te diede il Signor ſalute al mondo.

Auertimento è ſe ſteſſo,

A Pri il varco è i ſoſpiri ingrato, ed empio,

Diſpietato mio core,e l'uſcio al pianto,

A si barbara morte, horrida tanto,

Sol d'amor, di pietà ſpecchio, ed eſempio

Trema il ſuol, s'apron l'urne,e'l vel del Tempie,

9uaſi miſtico ciel.ſi ſquarcia intanto:

E c'ingombra d'Ecliſſi il foſco manto

L'occhio del'Vniuerſo al crudo ſcempio .
Tu gelato mio cor freddo com'Angue a ,

Ne ſtai, d'amor terreno acceſo, ed arſo,

che fra l'herbe trà fior torpido langue.

Deh perche, ſe'l tuo Christo è terra ha ſparſo,

Per ſottrarti è la morte il ſuo bel ſangue,

D'vna ſtilla di pianto hor gli ſei ſcarſo º -

-- Al

-
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Al buon ladro.

Agace, e dolee ladro, auare prede -

Feſti ne boſchi infra rapaci ſcorte,

Et hor dal Re del ciel vicino a morte

Furi l'ampio teſor de la ſua ſede. -

O verace ſperanza, è ſalda fede; a -

Feliciſſimo furto, e lieta ſorte: - -

Già ſeco nel morir dolce conſorte,

Del bel regno del ciel ſei fatto herede.

Ma che dico i più ladro è anzi a te fura

Co' ſuoi pieteſi rai l'amato Christo

L'alma acceſa d'amor, di ſanto zelos

o ſcambieuol rapina, è dolce acquisto; --

Ma per te più felice, alta ventura; -

Che s'ei t'inuola il cor, tu rubbi il cielo.

Nella Reſurrettione del Signore.

s

on più vittime offerte, Arabi fumi, e

IN Non più ſtatue, obeliſchi. A tari, e Tempi

Vegganſ eretti a ſimulati,ed empi -

Cittadini d'Auerno, e falſi Numi;

Mutinſi i eulti indegni, i rei coſtumi e

De' paſſati del mondo iniqui tempi: , º

Sgombrin l'alme idolatre à tanti eſempi

De l'ignoranza il vel da foſchi lumi:

E' tempo homai,ch'in tanti lacciauuolto i

Si ſciolga il mondo, e da ſi cupi horrori

Si riſcota, e ſi desti ebro, e ſepolto.

solo è Chriſto ſi denno i ſacri honoris

Da le ſponde di Stige, ei ci ha ritoltos

Fna fede, s'oſſerui, vn Dio s'adori. .

' JK 2 Per
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Per le pene dell'Inferno.

A,ve i campi d'horror torbidofune

Bagna, d'immondo ardor liuide faci

Fia il letto, e d'atra fiamma ampie fornaci s

Fiamma. ch'arda mai ſempre, e non conſumº
Fia taſſo il ber, l'odor zolfo, e bitume, i ,

Ed i compagni Arpie, Scille voraci, e

Idre, Sfingi, Gorgoni, Augei rapaci i

Fia toſco il cibo,e cieco Abbiſſo il lume.

Sui tien la Reggia horribil Deitate,

ſe frà pianti,bia teme, vrli,e lamenti

Estinta è carità,morta è pietate. s .

Deh,ſe non ſei pur ſorda,Alma,dehſenti A e

Di quelle di laggiù forme dannate

Il pianto eterno, e lo ſtridor de denti - , o

. Per l'eſtremo Giudicio. .

Into d'horride nubi il Sol d'intorno

è a Vedraſſi, e in giù cader le stelle al fondo i

Scoſſo de l'ampia terra il ſen profondos

segni di morte, e di perpetuo ſcorno:

Tinta d'atro pallor la Luna il corno- - ,

Piouer nembi di foco atro & immondo. -

sorgerl'onde a le ſtelle, e tutto il mondo

Irneſ ſopra in quell'horribilgiorno.

R s'vdran trombe ſpauentoſi indici ... I

Da quattro lati; homai da capi anelli ,

Oſſa venite è i portentoſi vfici:

Signor, par, che la tromba hor mi rappelli:

Guardami tu da le giuſtire vltrici, A

Ch'io ſtia fuor de'Capretti, e trà gli Agnelli.
e . - -- A. Se
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o AS. Pietro, e

Vrua le terga,ò ſacro Atlante Piero, Ti
A ſoſtener del ciel la ſoma graues J

Prendi il ſanto diadema, ecco la chiane ,

De l'alto regno,e ſempiterno impero.

Celeſte almo Giaſone, ſacro macchiero. A º

Guida il timon de l'agitata naue; i

Ch'ira d'Auſtro, è di Borea ella non paue i

Nè procella di mare irato e fero.

Chiuda, e diſſerri la poſſente mano, o

Fatta vſciera del ciel, del ciel la porta, C.

Solchi la barca homai l'ampio Oceano.

Queſta d'eterne merci onusta,e ſcorta .

D'aura destra del ciel, ſouente inuano

Agitata ſarà, ma non abſorta. . .. . »

o AS. Paolo. A

S4ulo, è che mi perſeguiº ahi troppo arditoº,
saulo,ne vai contra chi l tutto potesse a

Cose Chriſto ragiona, e le ſue note 2

Pur minaccie non ſon, ma dolce inuito : 4

Come talhor da cana nube vſcito ?

Tuon, che nodoſa quercia arde,e percote, i

Tal cade Saulo, e in sù le terzerote,

Tocco da viuo ardor,toſto è rapito, e

Fortunato cader, crollo felice, e si A,

Che volandone al ciel, some Colomba, º

Scopri i ſecreti, ch'altrui dir non lice, i

Ecco il ſuon di tua chiara altera tromba , º ,

guel, chepenna non ſcritte, è lingua diee, A

I più occulti miſteri hor ne rimbomba , è

2 , K 5 A S.
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A S. Paolo.eS. Pietro.

Adeſti Paolo, e fà il cader tant'alto, º

C Che da terra sbalzaſti inſºno al cielo,

Ma ſe auuolto, è ſe fuor del mortal vele

No'l ſai, ſi fà veloce,elieue il ſalto:

Cadeſti Pietro in quel notturno aſſalto, ,

Di fragil vetro il cor fatto e di gelo, o

Ma n ebbe al fin tal pentimento e zelo ,

che di fiamma diuenne, e duro ſmalto i

Come palla talhor forte percoſſa

Da terra in alto poi tanto s'inalza,

Che l'impeto al cader hen ne radoppia.

7 al Paolo, e Pietro dan sì graue ſceſa,

Che l'vno, e l'altro inſino al ciel ne sbalzas

ofelice, è ben nata, è lieta Coppia .

A S. Bartolomeo.

ºAggian gli Idoli a terra iniqui e rei º

Almo Campion, da le tue inuitte mani s ,

strugganſ i Tempi homaiſozzi, e profani,

Non più vittime offerte a falſi Dei:

spieghi il ſanto Veſſillo i ſuoi trofei -

Là fuor del Gange à gli odorati piani s .

Giunga il nome di Chriſto a più lontani,

onta, e diſnor de forſennati Ebrei,

Riſo,gioia,e piacer traggi dal pianto, e sº,

Dagli affanni ripoſo e da la daglia a

Diletto, e da l' ingiurie honore,e vanto, e,

laſcia la pelle e la tua vecchia ſpoglia, a

iſerpesche purpuree il manta ,

Serbaſi à te ne lapia eterea ſoglia, º s e i

- - - a - A S.

-
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A S. Matteo, e

Aſcia laſcia, è Matteo, l'oro mal nato,

Che d'ingordo deſio e'ha l'alma accenſa;

Eſci fuor de la turba auara, e denſai

Poiche a ſorte miglior ti chiama il fato:

Deh vanne homai del tuo signore è lato, le

Là, ve a ſequa ei ſuoi largo diſpenſa -

I teſori del ciel, la gloria immenſa -

Fuor di queſto mortal caduco ſtato.

Fortunato Matteo, dimmi, ſe feſti i

Cambio mai si felice, è ſe più vero, . .

E più certo guadagno vnqua prendeſli,

Mercadante del ciel, ſacro banchiero,

Cambi col ciel la terra, e l'opre, ei geſti

Furon del tuo signor l'abaco, el zero.

A S. Luca:

ormato hauea l'eterno alto architetto

Pria ne la mente ſua la bella idea e

Di quella, il cui bel grembo eſſer doues ,

Del gran parto del ciel ſtanza, e ricette.

Tu pure in breue,anguſto lin riſtretto r.

Di quell'alta Pandora,e Vergin Dea

Il bel volto, ch'in ciel gli Angeli bea,

Hai col pennello, e collauorperfetto.

ºgel nell'eſſenza e col pennello interno, e
Tu in bianra tela, e con l'eſterno impreſſo

Hai l'Angelico viſo è parte è parte.”

P'Eſculapio, e di Febo haiprima l'arte, - º

Aoi di 2euſe d'Apelle e fuſti appreſſo e,

Pe'fatti del Signor Chronista eterno, -

A 4 A S,

V.
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A S.Gio Euangeliſta,

Aſſembri alpestre, ed inſenſibil cote, -

N. Mentre il feruido humor non tarde, e cott

Nel cauo rame; onde al Tiranno atroce

Fai per vergogna imporporar le gote

Ahi, che fiamma terrena arder non pate ,

Cui spira aura del ciel, nè ferro noce - .

Cui lo ſchermo ha di fede, ecco veloce -

L'alma ſe'n vola in sà l'eterne rote.

Si figgi gli occhi è i rai del primo lume,

Che non s'abbaglian punto,e t'alzi tante,

Che dou'altri non và giungi tu ſolo: -

Fortunato Giouanni, hai ben le piume , ,

Di bianco Cigno e di Sirena il canto, ,

D'Aquilaſoruolante hai gli occhi, e'l vole.

A S.Ambrogio,

O"facondia ampio torrente, e º

C'hai d'ambroſia,e di nettare ſoaue , ' ,

Con dolce mormorio tacito,e graue -

Sà la ſabbia de'cri onda corrente :

Ben la tua generoſa inuitta mente . . . . .

Il purpureo Tiranno anco non paue i

che gli contendi il tempio, inſinch'ei laue ,

Lo ſparſº a ſuo voler ſangue innocente.

Ben fai, c'humil t'adori,e l'ira, e l'onte , 3

Plachi il barbaro core, e che deprima ,

L'alma ergoglioſa e laſuperba fronte. . .

Santa e bella bamiltà, che l'erta cima a

Cºi è l'empia Babelle, e fai, che è fronte

º ºrsº gºal Valle è più profonda, ed ima. .
R. - A S.
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A S.Agoſtino. .

º ome Nottola al sol,nera cornice , i

*-* Cieco al mio danno infausto a la mia ſorte
ti Viſignan tempo,e vie fallaci e torte

Preſſe l'incauto piè,zoppo infelice;

Hor ſuelta del mio mal l'alta radice, e ,

Scorgo, che al vero apre ragion le porte, e

Aquila il mio gran fallo, e preſſo a morte 2

Rinaſco è Dio Colomba,anzi Fenice:

Con l'ambroſia ſoaue hora m'aſtergo a

Da l'alma il toſco, e defoſch occhi il lume

Rondine cieca i mi riſchiare,e tergo.

Ecco tant'alto al ciel ſpiego le piume,

Che qual'Aquila al Sol m'inalzo ed ergo

Lungo i raggi del trino unico Nume. D
e -

AS.Domenico. i.

: .

Ntonò il centro, e rimbombar le rote, è

Fatto vn'echo d'amor la terra,e'l cielo,

Tremò là giù Satan fatto di gelo i

Al graue ſuon de le poſſenti note . º i

Ruppe la dura ſelce, e l'aſpra cote a

- De cori alpeſtri,e diſgombrando il velo

L'empie menti gelate arſe di zelo,

t. Efè l'alme più ſchiue à Dio diuote.

Chiara tromba del ciel, primo Campione i
Di tanti ſacri Eroi, che ti ſeguiro º

Ne la dura del mondo aſpra tenzone. -

Ecco inuitti portar da l'ampio agone -

Di candor d'eloquenza, e di martiro a -

laſsù glorie, trofei palme,e corone. sv . -

e i M 5 A 3.
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AS. Franceſco d'Aſſiſi.

Sº" Franceſco ' , - - -

D simulacro ſpirante v a º

sei del tuo amato e ſempiterno amante
Caratteri viuaci, i

Cars punte beate, -

E ſuggelli,d'amor viui,e loquaci

son le tue piaghe amate; s .

E foglio il corpo, oue il voler deſcritto º

Pediam di Chriſto lacero, e trafitto -

Allo ſteſſo.

valhor piagati io miro,

O Feliciſſimo amante, arciero eſpertos -

E lato, e palme, e piante

Dico; queſti è pur certo i

Il trafitto mio . hristo egro,e ſpirante;

Ma poi, ſe gli occhi giro

Al caro amato eſangue, -

Dico: Franceſco egli è, che d'amor langue º

Pur vi diſtinguo intanto,

Tu bigio porti, ed ei purpureo il mante.

Nello ſteſſo,

Pirania º Fenice
che viui entro è l'ardore, -

E rinaſci felice è

In mezzo al rogo de l'eterno Amoret,

C ſoaue, a viuace,

ºsato incendio, e ſpiritoſaface

- -- - Ban,-

---

-

-

-

-
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Ben'hai, ſpirto celeſte,

Per le fiamme del cor cener la veſte.

« º Allo ſteſſo.

- - - i i

Soaui, è gradite

Vitali, e non funeſte, -

Care punte d'Amor, dolei ferite, a

paghi, ed amati intagli !
Fatti per man d'artefice celeſte. - - i

Amoroſi ſpiragli, -

ond'eſſalaſer fuore -

Le fauille del petto, Etna a amore

- - - - - - - - vi

Allo ſteſſo che chiede le piaghe. .
- - .

Eh, ſe gli è ver,ch'vn ſoſpiroſo amante i

D Imagin faſi de l'amato obietto,

Rendimi, qual ti ſon pari è l'affetto,

A le membra piagate, al tuo ſembiantes

Ecco, Signor, le palme, ecco le piante:

Ardi, feri, trafiggi, aprimi il petto,

Ch'altra hauer non potrà gioia e diletto.

L'arfo mio corde le tue piaghe ſantes --

Vna non già, ma mille piaghe e mille . . .

stampa nel petto, onde portar m'appaghe a

Tante punte nel cor quant'hò fauille:

Sian fucine d'amor queſte mie piaghe s -

sian fontane ineſauſte anco le ſtille : ; -

Ch'ogn'alma io n'arda, ed ogni corn'allaghe,
--
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A SS.pomenico,e Franceſco -

BEn ſembraſte nel mondo,ò fidi amanti »

Duo celeſti campioni inuitti,e ſolis

Di ſaldiſſima fede eccelſe moli, , . -----

E due lampadi ardenti e fiammeggianti. º

Duoſacri Alaidi,e duo famoſi Atlanti ,

Con duo cieli di glorie,ù gii aſi, e i poli

Fur ſalda fede,e ſenza Occaſo i Soli , , ,

con duo chiari zodiaci, e duo Leuanti e

duo inuitti Duci di canore ſchiere ,

ch'eſpugnando d'Auerno i feri moſtri,

Pincitrici ſpiegaste alte bandiere, -

Ma ſchierati che furo i campi voſtri -

In ſacri arneſi, e in veſti bigie,e nere

Duo ne volate a più ſuperni chioſtri.
--

-

A S. Franceſco di Paola.

- - - - - - - - º

Aſsò l'Ebreo l'inſtabilregno, e l'onda --

P Il chiuſo grembo aprigli,e'l varco ceſe,

Fatto è l'aſciutto piè, che l'alga preſer

D'entrambo i lati il mar valle profonda. .

7arcollo già da l'una a l'altra ſponda :

Franceſco ancora ma le vestigia impreſe ,

su'l molle humido ſen che mentre il reſº,

Idolciſſima increſpolº auraſeconda , s. . .

roritto era ben, che per l'arena il varcº

Deſe l'onda è l'Ebree, che l dorſo hauea ,

Troppo d'oro,e d'argento onusto,e carco.

Ma ben per l'onda a galla irne douea

Il buon Franceſco, che grauoſo inearco

iOiserreno teſor nulla il premea,

º e- è : A è
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A S. Franceſco, e S. Angelo Carmelitano

profetandoſi l'un l'altro il martirio

in preſenza di S.Domenico,
- e s

Lme felici: è come ben preſaghe c..
A Feuui propitio il ciel di voſtra ſorte .

Ttai"il martiro, e l'aspra morte è

Al buon Angel predici,ei le tue piaghe . S

Già d'eterna beltà fatte ſol vaghe,

Negiſte al ciel per vie spedite,e cortei

E del vero ſentierfidate ſcorte, a

Nulla voi di terren reſe mai paghe. . »

Tu Domenico Santo in mezzo godi ,

Gli preſaghi lordetti,e i dolci ampleſſi, a

È di doppio piacer tempi e conſoli ala
o che felici incontri, è che be' nodi, asso .

o quai di ſanto amorraggi rifleſſi isr º i

Folgorauan tra lor trè viui soli.

t . " .

A S.Thomaſo d'Aquino. -

l Ngel terren, che i larghi ameni campi

Hor de l'antiche carte hor del Vangelo i.
Fecondi sì, che nè rigor di gelo

Pauentan mai, nè ardor d'acceſi lampi.

Sceſo da chioſtri luminoſi ed ampi , ,

Sembri meſſo diuinſotto human velo, a

Che ſcoprendo il teſor, ch'aſconde il cielo, i

Vn nono Paradiſo in terra fiampi. o

Sacra Sirena, al tuo ſoaue canto a

Coi grato il Signor porſe l'avdito, ,

Ch'ei te ne die di propria bocca il vanta.

De la terra, e del ciel parto gradito , o t.

Aureo cerchio, e monilicandido manto e,

Hor'hai d'eterno amor tutto inuaghito. ,

- - - - - S.- i
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o , i AS.Lorenzo.

- o ti . .

'alma Fenice, acciò s'inuoli à morte,

Raccor ſtecchi odorati ha per coſtume,

E dibattendo i vanni aurati al lume » .

Arde.more,e rinaſce a miglior ſorte e

Tal raſſembra, Lorenzo inuitto, e forte,

Dentro è l'ardor de l'infiammate piume,

Oue, benche il ſuo fral s'arda, e conſume,

L'alma rinaſce in sù l'empirea corte i

Come ſpiedaſi volue e ſi raggira.

Il bel corpo ſul rogo,e pur non ſente

L'ardºr de la vorace, acceſa pira

Ma che nulla gli parla fiamma ardente, si

Se chiude in grembo, cui diua aura ſpira,

Vn veſeue animato, Etna viuente o

. . . . . . . . . . . . . .

Allo ſteſſo .

c i ti o i .

Mpio, già cotto è vn lato e l'altro è crude,

Sì, l'infiammata pira ancor rimaſto:

Volgi,volgi,dicea, prenditi il patto -

i" arſo,ed ignudo:

Come i colpi rintuzza vsbergo,eſcudo, e

Tal l'ardor de le fiamme à ſoffrir baſto e

IL'immortal nº mi struggi il fral m'hai guaſto,

o felice ardor mio, ſe gli occhi hor chiudo.
Giungi legna nel foco, affretta affretta r ... .-

Il mio dolce morarſciolgaſi l'alma

Dà si dura prigion, dou è riſtretta,

siaſi à queſt'arſa incinerita ſalma

Degn vrna il rogo: ecco che'l ciel m'aſpetta,

c'habbia nel vincer mio la degna palma. .

3 - A S.

- -
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AS. Antonio di Padua.

Igno celeſte, il ſuon de dolci accenti,

ch'ebre l'alme inuolò,cotanto piacquei

che i muti,e freddi habitator de l'aequº

stauan sù l'onda ad aſcoltarlo intenti.

zo Rè de le perdute alme dolenti - -

- sin dal centro d'Abbiſſo vaillo,e tacquei
l Et ogni iniqua ſetta al fondo giacque

scoſſa al ſuon de le note alte e poſſenti
Tago i vagiti vai, Brenta la tromba, -

Elflebil ſuon de gli vltimi ſoſpiri i

Iui haueiti la culla, e qui la tomba

Poi ne volaſti al ciel pura colomba, s .

Eà, ve eterno lampeggi e gioia ſpiri,

E'l ſacro nome in terra alto rimbomba. s .

A S.Gio.Gualberto diValfCmbroſa,

Iº Valle ombroſa, auegli abeti,e i pini ,

spiegano in alto le lor cime altere:

Nè ſpatian dentro altri, ch'augelli,efere,

oue le piante han ſempre verdi i crini;

spargesti accenti al ciel ſacri e diuini,

Frà canoro drapel calde preghiere,

E con note rifleſe,e non intere -

Riſpoſe Echo da i caui antri vicini, e

Vallefelice, in te non furo vaiti - '

Iºi ruuidi paſtor greggi,6 armenti e

Rozzi canti,balati, aſpri muggiti; -

Ma infocati d'amor ſoſpiri ardenti, - º

Supplici note, e ſempre al ciel graditi,

chefar muſica l'Aura, alterni accenti.
A 3.
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. A S.Chriſtofero. .

Acro Alcide di Chriſto, almo Gigante, a

Tu non ergi nel ciel ſcala de'monti, è a

Come i Tifei, le cui ſuperbe fronti a o ,

Fiaccò la man di Dio graus e tonante, e

Ma con opre leggiadre,e voglie ſante

Sù la rocca del ciel poggi e ſormonti , .

E sù gli homeri porti arditi,e pronti.

Peſo maggior del faticato atlante . -

ZTien la ſtellata ſoma in ſu le terga 3 -

Il vecchio Mauro, e del celeſte pondo

Hà dimeſſa la fronte, e curuo il fianco.

Tù ſoſtieni ſi'l dorſo,e lieue,e franco - i

Non già picciol bambinoma tutto il mondo,

E ne vedi ſu'l riofiorir la verga. A

. A S.Sebaſtiano. 2 ,

- -
-

2

Vuentatemi pur ſaette acute, -

Empi miniſtri, eccoui il petto ignudo; -

L'humiltà, l'innocenza è ſchermo, e ſcudo :
Foco,e ferro non val con tra virtute. r

Tolciſſime d'Amor care ferute, : -

A ſiniſtra drizzate ilferro erudo,

Orbi arcieri; iui dentro il cor rinchiudo; s.

Il peggio del mio malfia la ſalute -

sanguigne ampie fineſtre à me dilette,

ch'aprono è l'alma acceſa il chiaſovareo,

son queste, che mi fan dolci ſaette s .

Some gli alati ſtrali eſcon da l'arco, . . .

Tal l'alma andrà frà quelle ſchiere elette

Fuor di queſto mortal terreno insarco. 3

Al

l

º



Allo ſteſſo,

Berſaglio d'amore i 'A

Punte care, e gradite, .

Amoroſe ferite

Stampan gli alati trali

Ne le tue membra, ond'impennaſti l'ali :

Non con cerate piume si s

Volaſti Icaro audace e si

A la sfera immortal del primo lames sv ;

Ma Dedalo ſagace s “ , , , ,

Con aurei eterni vanni

Franco volaſti a più ſuperni ſeanni. .
-

A S.Carlo Boromeo.

ass º

Splendor de l'Inſubria, è caro pegno,

De la Città cui bagna l'Adda il piane sº

Del vermiglio drappel pregio ſourano ,

c'hai ſu le ſtelle aſſiſo Oſtro più degno .

Nè di muſico Tifi audare legno e 4 i

Solca de l'opre tue l'ampio Oceano ; º i

Ch'à l'ardimento de longegno humano e .

Son le tue glorie inaceſſibilſegno: so

guanto vile appote fù l'oſtro e l'oro, i 3

l Tanto, se è dir dite la lira io prendo, i

sembra rozzo il mio stil, baſſo l'alloro e -

Riuerente io t'inchino, humil t'adoro, se sì.

Sacro Cugno del ciel, muto i mi rendo , i

E nel ſilentio le tue glorie honoro, a º

- Al
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Allo Reffo,

A Vuolto in human velo Angelfrà nei

A Viſſe, diſceſo da ſuperni chioſtri

Il buon Romeo, terror de'ſtigi mostri,

Gloria, e ſplendor de' purpurati Eroi:

Sueſti, vm Sol di bontà, co' raggi ſuoi

Fè più chiare parer le mitre e gli oſtri s

E i ciechi Abbiſſi del gran falli noſtri

Volſe infelici, e luminoſi Eoi: r .

Scorgete del ſuo piè l'orme beate - -

Ineliti Eroi de ſette colli aprici,

Che di purpura il manto, e'l crin v'ornates

Già vià più degne in voi ſon le Murici,

Di ſua lucida via mentre calcate

L'orme, che fur del ciel ſcorte felici.

All'Aragna,ch'ordila tela four

B Ella Aracne amoroſa,

-

Leggiadra teſſitrices , a i

Dolcefabra pietoſa; - -

Del tuo dotto lauoro,

Cui cedono le tele ei drappi d'oro

BIebbe inuidia,e dolor la tua vittrice,

Ceda ogni industria, 6 opra i .

A la tela gentil, ch'ordiſti ſopra

Al naſcoſto Felice: - º,

O tela al ciel gradita, a

Ch'al buon ſeruo di Dio ſaluò la vita.

- e, A S.

2.sFelice
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A S.Giorgio. A

Lmo Campion, che'l fier Libico Dragº,

º come Apollo Piton, morto e ſconfitto,

E qual l'Hidra di Lerno Alcide inuitto,

Hai di silena in riua a l'ampio lagos

Nè furor di Tiranno, opra di Magº . . . .

Torcer potè giamai dal camin dritte

L'inuitta anima franca,onde si afflitte º

Funne il cor'empio di tua morte vege.

Ma qual proua non fai, ſe dopo morte -

Di lampeggiante arneſe ardi, e riſplenda

Per iſchermirſol di Sion le porte?

Deh per pietà quagiù lo ſguardo intendis

Vibra l'haita per noi poſſente,e forte,

E da l'Angue d'Auermo hor ci difendi.

AS:Geruaſo,e Protaſo gemelli di S.Vita
- e, e S.Valeria.

I ſanti genitori almi gemelli,

D Che i grembi haneſe in vn gionti e le vite

Poi le menti e le voglie, e inſieme vnite

E le morti,e le stragi, e i ſacri auelli:

spregiando pompe, e Numi iniqui, efellis

Ritrouaſte del ciel le vie ſmarrites

E qual vittime è Dio pure, e gradite, -

. Sembraſte nel morir candidi Agnelli: -

Sol di morte prouafie il freddo gelo , i

Non l'ingiuria del Tempo, i corpi interi

Seſſanta luſtri fur ſotterra occulti:

o felici rampolli, è be virgulti, - -

Suelti à forza da terra; i rami alteri

Co' vaſºri tronchi hora ineſtate in Cielo. .

- - - A S,

-

-
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A S.Nicolò Veſcouo.

fAgo,e puro Angeletto: appena naſce,

Apprende aura vital, ripoſa in cuna, ,

Ch'arſo di ſanto amortofio digiuna,

Pargoletto faneiullo auuolto in faſce,

spregia il latte il bambin perche ſi paſce -

D'eſca celeſte, indi aurei globi aduna, a

Per fouuenir l'altrui baſſi, fortuna, e A

Onde honeità macchiar mai non ſi laſce.

iPrende giouin la mitra, e'l mantoſacro, -

E de la Dea triforme abbrugia il Tempio,

Dea, ch'ignuda Atteon vide al lateacro. - A

Z'arſe vn tempo Erostrato, e ben fà ſcempio, i

Ma s'ei l'ara diſtrugge,e'l ſimulacro,

E di ſanta virtù non baſſo eſempio, i

ASS. Franceſco d'Aſſiſi, e di Paola;
- . . . . . - - - - t

F" Franceſchi, è terſ è vini i

M Specchi di Christo, amanti onichi,e ſoli sli.

Due lucenti fiammelle,anzi duo Soli, i

Duofortiſſimi Eroi celeſti,e diui: i

Tu primier le ſue piaghe, e i caldi riui è

Porti, e ben te n'appaghi, e te'n conſoli, a

Tu ſecando i ſuoi fatti imitar ſuoli, a

Che varchi il mar col piedi, e i morti auuiui.

Feruidiſſimi amanti,e ſerai humili, 2

Arſi di caritate, e di fà pregni, º a

E del foco celeste eſche,e focili ; e sº

Di tal gratia,e fauor foſte ben degni, º 2

Cºentrambo per amor foſte ſimili, i 2

i va ne l'opre al Signor, l'altro ne ſegni.

- - - - A S.
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A SS.Coſmo,e Damianogemelli.

Bennati gemelli, anime accorte

Chiara face d'amor congionta e doppia; -

Raggio rifleſſo, che l'ardorradoppia,

E duo nodi, ch'inſiem stringon più forte:

Voi ſotto vn fato, vna medeſma forte e º

Naſceſte al mondo,ò fortunata Coppia si o

Pria nel materno ſeno il ciel v'accoppia,

Poſcia ne l'arte, e al fin vi giunge in morte -

s'haueſte gionti inſiem grembi,e natali, .

Vite,coſtumi,e morti, e furon l'alme i s

Vaghe d'avn ſol trofeo, fide riuali, . I

Ben'è ragion, che le terrene ſalme .

Habbian le tombe vnite, e che immortali i

Dianſi ad ambo i trofei gionti e le palme. -

A S.Martino.

Artino, anzi gran Marte; è gloria, è vito e

De'ſacri Eroi, che in vn pietoſo e fero

Nimico amato, intrepido guerrero

Sembri ſotto il veſſillo inuitto,e ſanto -

Pietoſo,e viuo amor t'arſe cotanto, º

Che quel che non capiua il mondo intero

Nudo,(ò d'alta pietade eſempio vero )

Puoi ben coprir con la metà del manto -

Hor sù le ſtelle in alta gloria aſſiſo,

Là,ve d'eterna luce ardi,e lampeggi,

Ben ti conoſci al tuo mantel diniſ .

Eforſe vero Marte e moui,e reggi

Il quinto cerchio, e nel celeste viſo

D'amoroſo furor tutto fiammeggi.

A S.
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. AS. Paolo Eremita. A º
E la Tebaida, ou'è l'horror più cieco, -

Muto il ciel chiuſo il caleaſpro il ſentiere

Foti ben Paolo habitator primiero,

E ſol l'ombre e le Fere albergarteco º

Solitario viuendo al cauo ſpero,

oue palma ſpargea ſuo tronco altero,

Eſca si porſe augel gracchiante e nero, .

l e' dir le valli, e reſpose cho.

Felice Paola; è la più verde etate, -

Laſciaſti i patrii alberghi, e ſcalzo,e nude

Tra le Belue trouasti ancor pietare -

E de l'empio satan le ſchiere armate

Intrepido vincesti, e ti fà ſcudo

L'innocenza, la fà, l'alta humiltate

Nello ſteſſo ſoggetto.

coſeeſe,borride balze,aſpre, eremite

Piagge, opache ſpelonche erni ricetti

Muti alberghi d horror, che si diletti

Foſte al ſolingo habitatar Tesbite,
o quanto men di voi care e gradire - a

Son le ſuperbe logge e gli aurei tetti,

oue Borea d'honor ſol gonfia i petti

E luſingano i corgioie mentite i
p, voi qual d'eleuata eccelſa mºle e -

facii varco è le ſtelle al santo apriſi,

che ſopria calcò dumi, hor calca il Sole e

Cei chipria veti porpore, e biſi

º effe hor manto di foco, e ſpeſſo ſuole

P.' 'r d'alte logge ir negli Abbiſſi.

- . . Per

-

-
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- Veſta, ch'in grembo chiude

- - – . a 1

Per S. Antonio Eremita. .

º , ,

Lorioſa tenzone, ,

G Generoſo duello, - e se i

Là doue chiuſo in ſolitario agone

Guerrier romito, ignudo

Lo ſtigio, empio drappello - a

Vinſe ſenz'adoprar elmo, nè ſcudo,

L'armi humiliate e zelo, i º i

Spettator de la pugna il Rè del Cielo; -

Il vinto,oude la palma e º

Riportò la felice,e nobil alma s a

L'horrida turba del tartareo fondo, e i

Trofeo l'olimpo, e fà theatro il mondo.

Nel ſepolcro di S.Paolo Eremita o

s,º º sº - a -

Ruuida tomba humile , ,

Le gelid'oſſ, ignude,

Di chi l porfido, e l'oro hebbe ſi à vile, è

Se non d'inciſi marmi - - . .

Apparſuperba, e adorna, - -

Porge à l'avrna di Caria illuſtre ſcorno: vi

Merattiglia maggiore, i

2ueſt'opra è di pietà,quella d'amore. s

i Nello ſteſſo ſuggetto, s .

- - -

º

9uella fà illuſtre ſtampa - º

Di queſta fabra ruuida e pietoſa , e

Di due belue la zampa,

º - Bi
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Di ſpirante lauer pompafuneſta

Fù quella ricca tomba,

Merauiglia de l'arte,

che ſtancarfè le penne empirle carte.

Rozza,e vil'opra è queſta, i

Ma la terra e l'olimpo hor ne rimbomba s

Marzuiglia del cielo, - -

Di ferina pietate ardente zelo.
t - i

i 7 Incitor di battaglie, .

Auuolto in duro,e lampeggiante arneſi

Mauſolo il Rege amato

Caduche ſpoglie hebbe sù l'vrna appeſe.

IDi fè non ferro armato - - - -

Vinſe il moſtro d'Auernº , è , a

Il buon Tesbite, e fà il trionfo eterno s

Ma il ſuo trofeo, la palma e - .

Sui ſoſpeſa non è, l'haue in ciel l'alma -

-

- --

- , - a a

Ià di ſerui,e di Regi -

Pari è l'avrna,e la cuma, -

Tranne le pompe,e i fregi s -

sol diſuguaglia il nostro vgual fortuna:

Foll'è chi hauer contrasta - º

Ampia culla ampia tomba,ed ampio albergo,
Se per poſar ci baſta , sv , º

Breue,ed anguſta ſpatio il fiaeco, e'l tergº

Figli ſiam de la terra; . -

Nadi ci eſpoſe pria, nudi ne ſerra;

Pur chiama anguſta meta

zingorda mente aſe medeſima inqueta l

L'ampio cerchio del'onde, i - .

E le nud'oſa n picciol marmo aſconde.
- . . . . . . .

º i - Alla

s º
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Alla Samaritana.

Oura l'orlo del fonte afflitto e laſſo -

a Sedea l'eterno amante a l'h ra eſtiua;

Guando con l'avrna in man pria Donna , hor

Volse iui lieta, e laſciuetta il paſſo. (Diua

Cui diſſe con tenor pietoſo e baſſo;

Donna, ho di ber diſio, ma troppo ſchiua

Gli ſi mostrò de l'acqua freſca,e viua,

che dal fondo ſorgea del cauo ſaſſo. -

o nobil ſete; è ritroſetta, è ſcarſa, .

Felice ben, cui l'aſſetato porſe -

Dalſuo fonte ineſauſto acque celesti.

Diuina ambroſia,e nettare beneſti, .

Ch'ogni vil ſete eſtinſe,e in vn ſoccorſe -

L'alma da cieco incendio afflitta, ed arſa. -

A S.Veronica.

Fortunata Ebrea, cui fà conceſſo º è

Il ſembiante di Chriſto almo,e diuino, º

Mentre gia dal gran tronco oppreſſo, e chino

Terger con tela,e qui ſerbarlo impreſſo,

ſa non ben pago di laſciarti eſpreſſo º

Il ſuo ſquallido volto al bianco lino, s º

Lacero, e stanco,è morte homai vicino i ,

Dentro al cereo tuo cor stampò ſe steſſo.

te la ſua faccia del bel ſangue aſperſa . . .

Lagrimando aſciugaſti, egli ti reſe -

Gol ſuo viuo rubin l'alma più terſa.

u d'amor l'accendeſti, egli t'acceſe A

D'eterno foco: hor'hai tutta conuerſa,

Alſuº eterno ſplendor le luci inteſe.

. . le Alla
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Alla Madalena,

D" l'età mia me la ſtagion fiorita

Viſi infelice, entro a vil fango immerſa;

“E fù l'alma nel mar tutta ſommerſa

De' diletti d'Amor cieca,e ſmarrita, e

º

Hora doglioſa, ſupplice, e pentita, ' s ..

Le gote,e'l ſen d'amaro pianto aſperſa,

Ebra d'amor celeste, è Dio conuerſa,

Piango gli error de la già ſcorſa vita.

E queſta aurata chioma, iniquo prezzo

De la mia morte hor tronco, e queſte infami

Romicide bellezze odio e diſprezzo,

Sò, che'l morir del peccator non brami; - - - -

Deſta l'alma, Signor, tralla dal lezzo si

Che à te giugner non può ſe non la chiami a

Alla ſteſſa. A,

P Eccai,nò'l niego, e ne l'età più freſca ,

Portai di cieca voglia ingombro il ſeno

E rallentando di laſciuia il freno,

Viſi rete d'Amor facile, ed eſca:

Pria, che'l profano ardor più auuampio ereſia,

Sgombra da l'alma ogni diſo terrenos s

Onde langue dolente,onde vien meno,

seguendo il ben, che luſingando adeſca.

A china è terra le tue piante aſpergo

D'ardentiſſimi riui, e'l core immondo e

Sciolto in humor, d'ogni ſua macchia aſterges

Che ſe tu porti i graui error del mondo -

4 º dietro ſtarommi, acciò ſu'l tergo

ºgº ancor de'miei falli il vaſto pando.
. . . - - -- - A 3 ,
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A S.Maria Egittiaca.

occa impudica d'amoroſo incanto.

mmſ, Magica fabra,e di laſciui accenti, -

Perche chiuſa a i ſoſpir, muta a i lamenti,

Dianzi prodiga al riſo e larga al canto?

occhi vſcieri de l'alma, occhi, che tante

Foſte in mirar mortal bellezza intenti,

Di lagrime verſate ampi torrenti,

Fonte d'eterno duolo,vſci di pianto.

Piedi, voi che ſtampaſte orme di morte -

i fini Ne l'empia Babilonia in cieco horrore,

Siate preſti è cangiar coſtumi,e ſorte

Ecco l'alma pentita onde d'ardore -

Verſa nouella Egerias è fide ſcorte -

mi Bocca,occhi e piante accompagnate il core.

AS. Pelagia,

V

oiche cieca al mio mal, tant'anni, e tanti

Pazzarella ch'io fui l'ampio Oceano

Gii del perfido Amor ſolcando inuano,

Conduttiera d'incauti,e ciechi amanti,

a Hormi raccolgo al porto,e i nauiganti

Fuor de la naue mia ſcaccio lontano, ,

- Ch'io ben veggio frà ſirti aperto, e piano i

Il mio naufragio,e de ſeguaci erranti.

:

Altro marſolco, 3 altro lido io cerco, è

Altri venti, altra naue; ad altro ſegno. .

itiſi Drizzo le vele,º altra merce io porto,

son le lagrime il mare, il cielo il porto, º

L'aure i ſoſpiri,e penitenza il legno,

E vi cambio la terra, e'l ciel vimerco, i

- M a A S.
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A S.Lucia, º

Vce d'eterno amor, che co'be'lumi

Recati inuidia al sol, ſcorno a le stelle,

Che già fatti del ciel diue fiammelle,

D'vn più lucido Sol le sfere allumi.

Angelici ſerbando atti, e coſtumi,

Sembraſti immenſa mole,alta Babelle,

Tratta da funi,e buoi, Femina imbelle:

Scorno d'empi Tiranni, efalſi Numi.

Fosti luce nel mondo, hor luce arrechi -

A nostre luci e di più luce ardente

Ne la luce immortal le luci intendi:

Ma ſe d'eterna luce in ciel riſplendi,

Porgi luce à le luci, hor che ſiam ciechi

De la luce de l'alma, orbi di mente.

A S. Chiara.

A Neor de'tuoi verd'anni il vago Aprile si

A Fiorìa,Chiara del Ciellampade ardente, l

2uando la tua ſerena, inuitta mente -

Preſe è ſchiuo le pompe,e'l mondo è vile.

Fatta ſpoſa di Christo alma, e gentile, A

Lo cor d'eterne foco arderſi ſente i -

E di lacrime verſi ampio torrente, i

Pietoſa in atto, e nel ſembiante humile.

Come l'Aquila al Sol,sì gli occhi intendi -

A'rai del vino Sol,ch'in alto aſceſa,

I misteri del ciel ſcopri,ed apprendi.

Hor colà sà d eterno amor t'accendi,

9º tutta al Fattor la luce inteſa, s

Via più chiara, che'l Sol.Chiara, riſplendi.

- - - A S.
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A S.Catherina di Siena.

Poſſanza,ò valor d'eterno amore, ... r

º Ch'vn'alma ſia più ne l'amato obietº

Che doue informa e ſenza sor nel petto

Viua vna amata amante, e pur non more » ,

Catarina è coſtei,cui traſſe il core i

Il ſevipiterno vago, il ſuo diletto i -

E vn lato di duo cor fatto ricetto, -

Se'n viua vn'alma del ſuº albergo fuore,

o di ſanto Himeneo ſpoſa gradita, --

Onde il celeſte amante ancos'appaga , ,

Il ſegno marital porti è le dita.

A le palme, è le piante interna piaga, sa i

E al cort'imprime, ed è l'alma inuaghita, i

Di sì dolce ferir contenta,e paga. . .

A S.Tecla, e Dorotea.

Tene pargolette al fior degli anni ,

Peregrine donzelle,alme guerrere, -

A ſoffrir mille ſtratii,e mille affanni

Da le barbare turbe,ed empie ſchiere. . .

Che ſpiegheran veloci, e bianche i vanni s .

D'ogni peſo mortalſearche, e leggiere -

l'alme beate è più ſuperni ſcanni ,

Trionfanti del moado inuitte, altere.

Ardan faci il bel ſen.ſcoti martello , 2.

La fronte ſterpin dure aſpre tenaglie

Le poppes e i teſchi incida empio coltello,

Volin tronche le membra in mille ſcaglie s ,

Che imbelli Verginette al rio duello -

Vincete pur ſenz hauer piaſtre,o maglie. -
l a A Sei
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A S. Apollonia. 2 º

E le bianche tue perle elette e fine , “ e

º che grauoſo martel ſcotendo ſciolſe, º

Più pregiate giamai Dori non colſe, ,

Peſtando di ſua man conche marine. -

Degna corona in ciel fenne al tuo erine, -- :

Fabra angelica man, ch'in vn l'accolſo,

Ricche filze formonne,indi l'auuolſe

A tuoi molli alabaſtri,e viue brine.

Già del morto Piton gli ſparſi denti

Fur conuerſi in guerrier, c'haſte,e cimieri

Hauean, forbito vsbergo,e lucid'elſe,

I tuoi,che rio miniſtro è forza ſuelſe,

Verginetta gentil,nonfur guerrieri : -

Ma chiare ſtelle in ciel,lampadi ardenti. -

: A S. Chriftina . . . l

l

Entre frà le canute e torbid'onde

De l'inoſpito marfusti ſommerſa, -

Ti tragge il suo signor lungo le ſponde.

la chioma d'or,ch'à l'acque chiare e monde se i

Non era ancor del ſacro fonte a perſa,

Bagnando al ſalſo humor, l'alma vien terſa s

ch'ampionembo di gratie il ciel v'infonde,

sembri la Dea, che nacque à Teti in ſeno ;

)

l

Ma ſe di vano amor Cipriafù ſcorta,

Ad onta de la turba empia,e peruerſa

Hai tu di penſier casti il corripieno a

Cipria in ſeguir mortali amanti accorta; i

Tu l'amante del ciel, che non vien meno,

cipria al mar nata, e tu nel mar riſorta. I

- - - - -- Ad,
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A S. Cecilia, , º,

Facondia d'amor dolce, e poſſente, X
º onde il perfido amante alletti e tiri

A vera fede,e fai pronta a martiri

Quella dianzi idolatra,e ciecamente - º

Suando temprar d'amor la fiamma ardente i

Credeaſi e render paghi i ſuoi deſiri, -

Vn sì caſto penſier nel cor gli inſpiri,

Che da più viua fiamma arderſi ſente , o

Fortunati del ciel ſpoſi graditi, i sa, è

Non in morbide piume auuinte inſieme a

Furon le membra è dishoneſti inuiti. t. A

Ma di cor, di voler dife,di penne e A

Furon l'alme congionte, e i corpi vniti i 4

Giacquerfreddi,ed eſangui è l'hore eſtreme,

AS.Theodora,e Didimo. l

Ara legge d'amanti, e lieta ſorte;

Ch'vn ſol nodo gli ſtringe,vn foco incende

D'entaambo il cori ſol'vna voglia rende

L'vn per l'altro è morir costante, e forte:

Vaſſen l'alma donzella in preda è morte;

Ma l'amato guerrier per ſe l'attende i

A morir l'vn per l'altro Amor contendes

L'vn de l'altro al morirfaſi conſorte.

Lieta coppia d'amanti à voi pur cede

Pitia, e Damon, che per terreno affetto

Ambo offrirſi a la morte Amor coſtrinſe.

7oi, cui fiamma più viua ardea nel petto,

Serbando intatta, adamantina fede,

a contender la morte Amorſoipinſe,
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A S.Vrſola, e compagne.

Cºrehe di ricche poglie, audaci e fare i

Suº Termedonte, e in un poſſenti e belle,

Arſa la deſtra ancor de le mammelle,

di più virchi trionfi andaſti altere

Vincitrici del mondo alme donzelle;

ch'ergeſte inuitte il crin ſoura le ſtelle;

Contra ſquadre d'armati, inermi ſchiere

- ,

Superbe andar le Scitiche guerrere ,. ss

-

2uelle del campo hoſtil l'haite, e gli ſtrali ,

Tinſen di ſangue,e le lor chiome auuinte

Fur di faglie,e trofei caduchi ſtrali.

2Ma voi l'amato ſtuol vinceſte vinte, -

E portandone al ciel prede immortali,

Feſte del proprio ſangue a perſe, e tinte.

mfine della terza s. vltima parte o

-

-

s . -

. tº : -

a r , - -
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Per l'Autore.

Il Sig. Gio. Franceſco Maia Materdona.

Qi Sebeto oue ſcorre, oue comparte

Dolci altrui, ſalſi a me l'onda Tirena

li humor natiui, i noſtra età ripiena

Di error piangeua,e mie ſuenture in parte s .

guando a me le canore illuſtri carte

si offrir di Cito e'l ſuon n inteſi a pena,

che angelica stimai muſa terrena, ,

E i confin di natura auanzar l'arie: .

Vadane, il duol temprando alhor diſi'io,

Di mille honor Iapigia bella opima,

ou'hebbe alma sì degna il di natio,

Stupido pur ſoggiunſi, hors'ambo va clima

Produſſe, onde sì roco è il cantar mio,

Md ei frà Cigni ha ſol la gloria prima e
- ; i : i - º

- Per l'Autore, --

Tel Dott.Cataldo Antonio Manarino.

Il ciel trà queſte carte hoggi è diſceſo, i

O", la man, che le pinſe al ciel ſalo:

Io veggio qui come in ciel viua Dio, º

E come reſti in vn da trè compreſo ,

Voggio Michel,che di ſant'ire acceſo, º

Scaccia il ſuperbo a la magion d'oblio; -

Veggio il Verbo incarnarſi,e'l mortalfio

Pagar d'Adamo in duro legno appeſo,

Peggio di ſacri Eroi cerchio indiuiſo -

Spiegar palme, e corone al trino intenti:

Dunque poſſo ben dir: qui il Paradiſo.

Dotta man ſacre carte e dolci accenti,

guando la vectra gloria io miroſſo

otteſenſi, natura,6 elementi. “ “
-r.

i

-

Per
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Per l'Autore.

Il Sign. Gio. Franceſco Petrarolo.

F Inſe di bronzo vn ciel già Salmoneo |

Per ſembrar sù i deſtrir Gioue il tonante,

Onde lampi ſcotea; ma folle amante

Di gloria, al fin ne cadde al campo Eleo.

CITO, tu non già tal, che nouo Orfeo -

IDando col dolce ſuon moto è le piante ,

Formi in tua cetra vn ciel chiaro, e ſtellantes

ond'io d'alto stupor m'inebrio, e beo.

Sui di giuſtitia il viuoSol riſplende,

E la gloria d'Eroi chiaro fauilla,

Oue il corſo col dì notte v'alterna:

E chi di caſto amor frà noi t'accende -

(A fin sì degno alto deſtinſortilla) a

gual Cintia in te ſia che ſi giri eterna. s l

Per la Donna celebrata dall'Aut.

Il P.Fr. Eugenio Maffia Carmelitano èEn queſto di tue lodi aureo monile, l

Che ſotto a l'ombra del più verde allora i

Compoſe di ſua man Fabro canoro,

Inuido il mondo ammira, Ilia gentile:

Già da i termin di Calpe à quei di Tile.

E dal moll'Indo inſino al'arſo Moro

S'ode di tua beltà grido ſonoro, -

Sù i vanni alzata di tant'alto ſtile,

Et à tai pregi il Cigno abſorto in Lethe

Veggio e d'Arno, e di Sorga,e Laura e Bice

Per tue bellezze ir men ſuperbe,e liste,

Ma ben coauenne a rai di si felice

"i d honor l'eccelſe mete

4ºr º tella ſingolar Fenice.
“ts . Per

- -
-

l

-

-ſ
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Per l'Autore s . i

Carlo Cuomo,

TNITO, Cintio nouel, ch'erger cotanto -

Fai le cime di Pindo, e del Laureto ,

E con occhio di Lince ogni ſecreto -

Di Natura ſcorgendo, hai doppio il vanto:

Già'l ſuo fugace argento,ebro al tuo canto,

Fermò Galeſo; hora il mio bel Sebeto,

Tratto il grembo da l'alga, intento, e cheto

T'ode,e i chiari criſtalli affrena intanto , ,

Laſſo, e che val mio canto ? e di qual Rio

Fermar puo'l corſo ? oue non pote appena

L'onda amara affrenar del pianto mio è

Tu,# m'apri la caſtalia vena

Che'l piè lubrico leghi al fiume anch'io, i

Cantando in riua al mar de la Sirena.

Per l'Autore. º
, e A e º t , , , , , a - - - - -

Il Dott.Andrea Santa Maria. 4.

Bro il ſenno d'ardir d'ardore anch'io -

Ingombro il ſeno,ebbiondil mio bel sole º

Miraſſi amando; e fù, ch'oueſ, cole s', º

Febo, lo ſtilleuommi, e'l diſir mio: :

'Hortaccio,e gelo,e d'ardor vano,erio .' º

Odio ancor la memoria, e non più vuole s .
Mia mente vaneggiar, ch'oggi il dirſuole

Natal di luce hauer, morte d'oblio.

Pogliese non frutti ha il Lauro, e auenga ſchiue .

I tuon, non valcontr'empia ſorte, e intanto ,

Mal ſotto l'ombra del ſuo verde huom viue. -

Per tutto ciò non frenar Cito il canto,

Nè l'inuidiar l'honor de le tue Diue,

che i fuggir mortal lode, è immortal vanto.
-

- -

assr sé º

l
- -
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Dočtoris Darij Collucij Carmen. -

Ad Authorem . -

P reria in sylua, curuiſque Heliconis in antris

Nutrijt Aonidum te,CITE, blanda cohors:

Auratamque dedit citharam tibi pulcher Apollo;

E mielli docuit ſollicitare manu. a -

Nèc tam latificis numeris melicisquè tyranni

Iſmarijſcuumflet philomela ſcelus, » -

Tu modò quà lepido modularis carmina plettro,

Te quibus immotum tollis ad Empyreum.

Iàm Laertiadem alij, fratrumque duorum

Pralia, Peliden magnanimumq; canant ;

Tu cani; immenſam Mundi, rerumq; Parentè,

Quiquè arces ſuperas tempus in omne colunt.

vnde, nèe immeritò, celebrispostfunera viues,

AEthereiſquemanent premia mºgna choris:

Et viues, Titan donee ſe promet ab Indis,

Vaus & è tepido dum ruet axe Notus .

Noſcette placidus Betis,longinquus Hydaſpes,

Longiflui rapidis Nilus & Ister aquis. . . .

Ergò agè apollinea, fas eſt, ſua tempora Lauro ,

Cinge canora Cohors, cinge Nouena Soror.

Franciſci Fiſchetti, de Auctore».

Rte valet medica, vates, fidiinque fericº

º Hic Ci s eſi, ſuperos qui canit, atq. hcies.
sola ſagº indi'deſi non ſic digna poteſtas i r

Polle i bac,meritò Phoebus & alter erit,

guis?òàò i dicatur triplici ſic proximus arte

Phºbos dicatur proximus atque Deo.

Imprini AEEoſchVicGen

ºi.
ºi: .Min. Grd Iheol Dep. l

- l
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